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CCLXXVI. 
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Privata docenza universitaria: 
CREDARO, ministro 12371 
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GUARRACINO, sottosegretario di Stato . . 12391-93 
MUSATTI 12389-92 

"Verificatori delle tasse di fabbricazione: 
GALLINO, sottosegretario di Stato 12398 
MOLINA 12393-99 

I n t e r r o g a z i o n i : 
Regia scuola tecnica di Lonigo (GIOVANELLI 

ALBERTO) : 
TESO, sottosegrsturio di Stato ( R . S . ) . . . 12356 

Castello dei Cybo Malaspinain Massa (CHIESA 
EUGENIO): 

TESO, sottosegretario di Stato (R. S.). . • 12356 
Commercio marittimo di esportazione nel-

l 'Adr ia t i co (MARCELLO): 
BERGAMASCO, sottosegretario di Stato (R.S.). 12357 

O s s e r v a z i o n i e p r o p o s t e : 
Lavori parlamentari 12400 

»^Petizioni (Relazione) . 12357 

BASLINI, RELATORE • .12362-63-68 
BONOMI PAOLO 12364 
COTUGNO . 12358 
CREDARO, MINISTRO 12358 
DE SETA, SOTTOSEGRETARIO DI STATO . . 12359-63 
FRACCACRETA 12358 
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MANGO, presidente della Giunta 12357-59-60-61-62 
MICHELI 12366 
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La seduta comincia alle 14.5. 

DA COMO, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente. 

(È approvato). 

Omaggi. 
P R E S I D E N T E . Si dia lettura dell'elen-

co degli omaggi. 
DA COMO, segretario, legge: 

Commissione d'inchiesta sui conflitti agra-
ri in Romagna — Atti di detta Commis-
sione: relazione, copie 400; interrogatorii, 
copie 400; verbali delle sedute, copie 400. 

Procura generale del Re presso la Corte 
d'appello di Napoli: Discorso pronunziato 
dal procuratore generale Giacomo Calabria, 
senatore del Regno, nell'Assemblea gene-
rale del 7 gennaio 1911, per la inaugura-
zione dell'anno giuridico, una copia. 

Ministero delle finanze : Relazioni sui 
servizi dell'amministrazione finanziaria per 
l'esercizio 1908-909, copie 50. 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi 
per motivi di famiglia, gli onorevoli: Messe-
da glia di giorni 3; Borsarelli di 7; Frugoni 
di 10; Rubuni di 8; e per motivi di salute 
l'onorevole Degli Occhi di 8. 

(Sono -conceduti). 
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Comunicazioni del Presidente. 
P R E S I D E N T E . La Corte dei conti ha 

trasmesso l'elenco delle registrazioni con ri-
serva eseguite nella prima quindicina del 
febbraio corrente. 

Sarà stampato e distribuito. 

Comunico alla Camera la seguente let-
tera : 

« Ho l'onore di presentare a Vostra Eccel-
lenza, affinchè si compiaccia darùe comu-
nicazione alla Camera, la relazione, or ora 
pubblicata, dalla Commissione d'inchiesta 
sulla Cassa mutua cooperativa italiana per 
le pensioni, con sede in Torino. 

« Avverto inoltre l'Eccellenza Vostra che 
metto a disposizione della Camera un certo 
numero di copie per le eventuali richieste 
che venissero fatte dagli onorevoli de-
putati. 

« Con ossequio 
« II ministro di agricoltura, 

industria e commercio 
« R A I N E R I » . 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegreta-

rio di Stato per la pubblica istruzione annun-
zia di aver dato risposta scritta all'interroga-
zione dell' onorevole Alberto Giovannelli 
« per sapere quando creda di provvedere al 
regolare funzionamento della regia scuola 
tecnica di Lonigo ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « A tutte le cattedre 
della Scuola tecnica di Lonigo si è provve-
duto a norma di legge, e gli insegnamenti 
procedono regolarmente. 

« Cinque materie sono insegnate da sup-
plenti. Ma tre sono secondarie, e per esse 
non esistono posti di ruolo; quindi, per legge, 
bisogna affidarle a supplenti. 

« Per le altre due si è dovuto provve-
dere nello stesso modo non essendo ancora 
giudicati i concorsi generali per le cattedre 
di matematica e di storia. Del resto gli inse-
gnanti nominati hanno fatto buona prova. 

« Le condizioni generali della scuola non 
presentano dunque nulla di anormale. Ma 
forse l'onorevole interrogante si riferisce ad 
un fatto speciale. Manca all'istituto dal 29 
dicembre il direttore prof. Poschini il quale 
si trova in regolare congedo per ragioni di 
salute, onde si è dovuto provvedere con 
supplenza anche all'insegnamento dell ' i ta-
liano che da lui era impartito. E non es-
sendo stato possibile trovare un supplente 

laureato, che accettasse quell' ufficio, si è 
dovuto forzatamente ricorrere all'opera di 
uno studente in lettere. 

« La direzione è stata assunta dal vice-
direttore prof. Donato. 

« I l congedo del prof. Poschini è prossimo 
a finire. Quando sia scaduto, o il professore 
Poschini riprenderà l'insegnamento dell'ita-
liano e la direzione, o egli andrà in aspet-
tativa per motivi di salute e il Ministero lo 
sostituirà stabilmente nel doppio ufficio. 

« Il sottosegretario di Stato 
« T E S O » . 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole sot-
tosegretario di Stato per la pubblica istru-
zione annunzia di aver dato risposta scritta 
all' interrogazione dell'onorevole Eugenio 
Chiesa « circa l'abbandono in cui è lasciato, 
con poco rispetto alla storia ed all'arte, il 
castello dei principi Cybo Malaspina in 
Massa, palazzo dichiarato monumento na-
zionale, per il quale da due anni la Com-
missione artistica competente ha proposto 
i necessari urgenti provvedimenti alla Di-
rezione generale delle antichità ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « I l castello dei 
Cybo a Massa, ridotto all 'architettura pre-
sente dopo il 1442, quando i Malaspina di 
Fosdinovo divennero signori di Massa, è 
inscritto nell'elenco dei nostri edifìci monu-
mentali. Esso appartiene ora al Demanio 
ed è destinato a servire da carcere giudi-
ziario . 

« I l Ministero fa il possibile per evitare 
che l ' importante monumento risenta danno 
da questo uso; e, a tale scopo, ha richia-
mato da tempo l'attenzione dell'Ammini-
strazione carceraria sull' importanza dell'e-
difìcio, raccomandando ad essa di non 

^ apportarvi alcuna modificazione senza a-
verne informata la Sovrintendenza e otte-
nuto regolare permesso. 

« Inoltre, essendosi accertata con docu-
menti rinvenuti nell'archivio vescovile di 
Luni-Sarzana, l'esistenza di antichi e pre-
gevoli dipinti nella cappella dei Malaspina, 
sono stati già disposti gli studi necessari 
per rimetterli in luce. 

« Quanto ad urgenti provvedimenti che 
sarebbero stati proposti dalla competente 
Commissione artistica, nulla risulta alla Di-
rezione generale delle antichità e belle arti, 
la cui attenzione non è mai stata richia-
mata sulle condizioni di abbandono in cui, 
secondo l'onorevole interrogante, sarebbe 

! lasciato l'edifìcio. In seguito al richiamo 
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dell 'onorevole Chiesa si sono subito chieste 
informazioni, o t tenute le quali, il Ministero 
prenderà i provvedimenti che si dimostre-
ranno necessari. 

« II sottosegretario di Stato 
« T E S O ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la marina annunzia di aver 
dato risposta scri t ta all ' interrogazione del-
l'onorevole Marcello « per sapere se intenda 
provvedere efficacemente affinchè nel l 'A-
driatico non manchino mezzi adeguat i ai 
bisogni del commercio mar i t t imo di espor-
tazione ». 

R I S P O S T A SCRITTA . — « I n questi ult imi 
mesi a causa principalmente dell 'enorme 
sviluppo del traffico verificatosi ovunque, 
del persistente tempo catt ivo, e delle mi-
sure sanitarie imposte ai piroscafi, si è ef-
fe t t ivamente formato un ingombro r i levante 
nei maggiori por t i del Regno , delle merci 
di esportazione destinate al l ' imbarco sui pi-
roscafi delle linee sovvenzionato, e così da 
Venezia e da Genova, in particolar modo, 
mentre si è lamenta ta la insufficienza di tali 
servizi, si è chiesto insistentemente l ' inter-
vento del Governo per costringere la So-
cietà sovvenzionata a meglio corrispondere 
alle impellenti necessità del commercio. 

« Ora è da notare anz i tu t to che i piro-
scafi adibiti ai servizi esercitati t an to dalla 
Società Nazionale, quanto dalla Società Pu-
glia, per numero e per tonnellaggio, f a t t a 
eccezione soltanto pei due piroscafi della 
Puglia in servizio sulla linea del l 'Epiro, che, 
nei r iguardi della por ta ta , sono un p o ' d e -
ficienti, corrispondono alle prescrizioni con-
t ra t tual i . 

« Verificatisi, pel Complesso delle circo-
stanze suaccennate, for t i ingombri di merci 
sulle banchine dei porti di Genova e di Ve-
nezia, la normale potenzialità delle linee 
che vi fanno capo dovette necessariamente 
addimostrarsi inadeguata ai bisogni del 
traffico; ma poiché unico rimedio al male 
sarebbe stato quello di p rontamente met-
tere in linea altri piroscafi in ausilio a quelli 
di prescrizione per l'esecuzione di viaggi 
straordinari , mentre nel l 'a t tuale periodo, di 
provvisorietà per l 'una Società, e di prepa-

, razione per l 'al tra, la Nazionale e la Puglia 
hanno disponibile soltanto il materiale di 
obbligo, altro non si potè fare se non inci-
tare (poiché imporlo non si poteva) le So-
cietà predet te a noleggiare qualche piroscafo 
per fronteggiare la difficile situazione del 
momento, ciò che in parte le Società hanno 

fa t to e si spera cont inueranno a fare, finché 
ciò sia necessario. 

« Si fa però rilevare che la Società Pug l i a 
ha assunto l'obbligo di costruire nuovi pi-
roscafi di maggior tonnellaggio e che sono^ 
già bene avviate le prat iche relative. Co-
struit i quindi che siano tali piroscafi, potrà 
meglio essere provveduto da par te sua alle 
cresciute esigenze del traffico, sia perchè viag-
geranno sulle sue linee piroscafi di maggiore 
portata, sia perchè avrà disponibile un mag-
gior numero di piroscafi per potere, all'oc-
correnza, eseguire viaggi straordinari. 

« F r a t t a n t o il Ministero non ha cessato 
dall'insistere vivamente presso la Società 
Puglia perchè noleggiasse qualche piroscafo 
e questa, non t rovandone disponibili, in 
I tal ia , ha inviato un suo ingegnere in In-
ghilterra apposi tamente per siffat to scopo. 

« II sottosegretario di Stato 
« B E R G A M A S C O ». 

Relazione di petizioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la relazione di petizioni. 
Invi to l 'onorevole Mango, presidente 

della Giunta, a recarsi alla t r ibuna per ri-
ferire su alcune petizioni. 

La prima è quella n. 7067. L'onorevole 
Mango ha facoltà di parlare. 

MANGO, presidente della Giunta. Con 
deliberazione del 15 dicembre 1910 dal Con-
siglio comuuale di Pomigliano d'Arco, al 
quale si unì con voto successivo il Consi-
glio di Corato, veniva chiesto al P a r l a m e n t o 
che fosse dichiarata monumento nazionale 
la tomba gloriosa della famiglia Imbriani— 
Poerio, esistente nel cimitero di quella cit tà. 

La Giunta delle petizioni ritiene che la 
nobile iniziativa non debba cadere, e vada 
invece presa in alta considerazione, t a n t o 
più in quanto analoga proposta di legge, 
di iniziativa dell 'onorevole Mirabelli e con-
for ta ta dalla firma di circa cento altri no-
stri colleghi, sta per esser presentata alla 
Camera, onde ad essa potrà, in nobile gara ? 
fondersi l ' iniziativa del Governo. 

Le famiglie degli Imbriani o dei Poerio 
sono legate alla storia del nostro Risorgi-
mento, e non è il caso d'indugiarsi ad illu-
strare i nomi di Carlo ed Alessandro Poerio, 
nè di Paolo Emilio Imbriani cui Napoli ri-
conoscente inaugurava mesi addietro un 
monumento al l 'augusta presenza del nostro-
Sovrano, come già altro ne aveva eret to % 
Carlo Poerio. Nè parlerò a voi di Giorgio» 
Imbriani , morto eroicamente a Digione, e 
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del quale la salma fu trasportata nella 
tomba di famiglia a Pomigliano, e tanto 
meno dirò degli altri fratelli, fra cui Matteo 
Renato, la cui anima pare aleggi ancora 
attorno a noi. (Bene!) 

Dichiarando monumento nazionale il se-
polcro di questi grandi, la patria ricono-
scente insegnerà alle giovani generazioni in 
qual conto essa tenga coloro che dedica-
rono la loro esistenza alla causa della no-
stra Redenzione. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Fraccacreta. 

FRACCACRETA. Permettete, onorevoli 
colleglli, che alle patriottiche parole dette 
dall'onorevole Mango io, anche a nome di | 
molti colleghi di questi banchi, ne aggiunga 
un'altra che suoni monito ai nemici della 
patria e della libertà. Allorché un popolo 
ricorda e venera i suoi grandi ed i suoi 
martiri, vuol dire che in esso è ancora viva 
la fiamma animatrice del sacrifizio e della 
virtù. E davvero di sacrifizio, di virtù e di 
eroismo è tutta investita la storia di due 
famiglie, le quali sacrificarono alla patria 
vita ed averi. 

Non vi è fra noi chi non abbia scolpito 
nell'animo il nome venerato degli Imbriani 
e dei Poerio. 

Dalla prigionia di Castel dell'Uovo al-
l'esilio, dai cruenti campi di battaglia alla 
cattedra del diritto ed alla tribuna del 
popolo, non fu per essi che una epopea di 
dolore, di martirio e di gloria. Ed ora ripo-
sano a Pomigliano d'Arco. Ed anche là, in 
quest'ora solenne in cui l'Italia si prepara 
alla consacrazione cinquantenaria della sua 
grandezza, vada il saluto riverente e rico-
noscente della patria, così come a Staglie-
no, come a Caprera, ed esso sia monito 
ai nemici di ogni genere e di ogni razza, 
che gl'italiani, sono pronti a difendere col 
sangue la propria libertà ed i propri 
confini. 

Il Parlamento italiano, dichiarando mo-
numento nazionale il sepolcro degli Imbria-
ni e dei Poerio, avrà aggiunto un nuovo al-
tare nel tempio della patria. (Vive approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cotugno ha 
facoltà di parlare. 

COTUGNO. Onorevoli colleghi, questa 
proposta, che ha già il suffragio di oltre 
cento deputati, viene, non a riconoscere le 
altissime benemerenze degli Imbriani e dei 
Poerio, ma a solennizzare, in un atto della 
volontà legislativa, quello che già la na- I 

. zione ha da tempo in modo non dubbio 
' proclamato. 

Molti, per fermo, de' grandi le cui ossa 
giacciono a Pomigliano d'Arco e molti an-
cora dì coloro le cui ossa, da luoghi di loro 
sepoltura, andranno anche ivi a riposare, 
hanno già ricevuto il premio che la pa-
tria mai sempre concesse agli uomini, i 
quali bene spesero la loro vita. 

A Napoli, in piazza della Carità, si erge 
altera e disdegnosa l'effigie marmorea di 
Carlo Poerio; nella stessa Napoli, or ora, si 
è resa uguale testimonianza a Paolo Emilio 
Imbriani,, patriota e scienziato; mentre le 
Puglie, a Corato, ad Andria, a Trani, a Ca-
nosa, hanno innalzato statue è busti a Mat-

i teo Renato Imbriani, ancora vivo e parlante 
nello splendore delle più pure tradizioni 
dell'eroismo italico. E l'omaggio riconoscente 
delle popolazioni, l'atto di volontà legisla-
tiva che il Parlamento si accinge a procla-
mare e solennizzare, in confronto di queste 
due illustri famiglie, è veramente meritato 
e commuove l'animo di ogni italiano, pronto, 
lungi dal rumore di parole altisonanti e di 
formule alla moda, quando l'ora del cimento 
sarà giunta, a sacrificare, per le civili con-
quiste, serenamente la vita. 

Le famiglie Imbriani e Poerio dànno l'e-
sempio, del tutto italico, d'intere stirpi vis-
sute con entusiastico abbandono devote ad 
un ideale di sacrifìcio e per cui furono ce-
lebrati nel mondo i Fabi ed i Cairoli. 

A Groppello, oggi, risponde adeguata-
mente Pomigliano d'Arco. 

Onorevoli colleghi, è bene ed avventu-
rato che, nel cinquantenario del nostro ri-
sorgimento, mentre ci accingiamo a solen-
nizzare le conquiste compiute in ogni campo 
della nostra mirabile attività, qui si affermi 
ancora una volta questo culto nell'ideale di 
cui gl'Imbriani-Poerio furono tra i rappre-
sentanti più puri dalla cattedra, dalla tri-
buna, da'campi di battaglia, dagli ergastoli; 
culto che fu e resta la luce fiammante che 
guidò il nostro cammino fino a questa Roma 
intangibile; la forza vera, tenace ed indi-
struttibile che, nell'ora suprema dei supremi 
appelli, saprà ammonire che ancora nel 
mondo pati et agere fortia romanum est. {Ap-
provazioni). 

CREDARO, ministro delVistruzione pub-
blica. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CREDARO, ministro delV istruzione pub-

blica. Il Governo sente il dovere di asso-
ciarsi alle nobili parole che sono state prò-
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nunciate dall 'onorevole relatore Mango e 
dagli onorevoli Fraccacreta e Cotugno. 

Uno Sta to civile deve onorare coloro 
che gli prepararono libertà, indipendenza e 
grandezza. La famiglia Imbriani ha una 
parte impor tante nella storia del nostro 
paese; e dichiarare monumento nazionale 
il luogo dove si raccolgono i resti di quella 
famiglia, è compiere un dovere di civiltà. 

Il Governo sente questo dovere, e lo 
compirà. (Approvazioni). 
- GUARRACINO, sottosegretario di Stato 
per la grazia e giustizia e culti. Chiedo di 
parlare. P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. GUARRACINO, sotto segretario di Stato 
perla grazia e giustizia e culti. I n nome del-
l 'onorevole Calissano, sottosegretario d i s t a -
to per l ' interno che me ne ha incaricato, mi 
associo alle parole pronunciate dall 'onore-
vole ministro della pubblica istruzione. 

P R E S I D E N T E . Metto a par t i to la pro-
posta della Giunta per l ' inv io di questa 
petizione al ministro dell ' interno ed a quello 
della pubblica istruzione. 

(È approvata all'unanimità). 
Segue la petizione n. 7037. 
L'onorevole presidente della Giunta ha 

facoltà di parlare. 
MANGO, presidente della Giunta. L 'av-

vocato Augusto Bettoni , presidente del 
Comitato esecutivo per la ferrovia Bel-
luno Cadore, t r asmet te un ordine del giorno 
nel quale si invi ta il Governo a dare imme-
diata e completa esecuzione alla legge 12 
luglio 1908, relativa alla ferrovia Belluno-
Cadore. 

La Giunta ha considerato che di propria 
iniziativa quella regione approntò un pro-
getto e lo presentò nel 1907, per ottenere il 
sussidio chilometrico; però sopravvenne la 
legge del 2 luglio 1908, che det tò nuove di-
sposizioni per le quali si fece un nuovo pro-
getto, che pare sia in corso d' istruzio ne, e 
che in ogni modo non è s ta to ancora ese-
guito. Che, senza entrare nella disamina di 
t racciat i o di al tre modal i tà dell 'esecuzione, 
appare chiaro che una petizione tendente 
all 'at tuazione di una legge, non possa che 
t rovar favorevole consenso nell'Assemblea 
nazionale onde opportuno ne sembra il rin« 
r io al Ministero dei lavori pubblici, perchè 
benevolmente esamini la questione. 

Per queste ragioni vi proponiamo di ap-
provare tale invio. 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pu~b~blici. La ferrovia Belluno-Cadore 
è s ta ta già concessa all' ingegnere Luigi 
Conti-Vecchi; e nell 'adunanza del 28 gen-
naio ultimo scorso, la terza sezione del Con-
siglio superiore dei lavori pubblici ha preso 
in esame ed ha approvato il proget to del 
primo tronco della ferrovia; cosicché ora 
non manca se non il decreto reale col quale 
verrà definit ivamente approvato detto pro-
getto. 

Come si vede, i desideri espressi in questa 
petizione sono già stat i sodisfatti . 

MANGO, /presidente della Giunta. Chiedo 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MANGO, presidente della Giunta. In nome 

della Giunta, mantengo la proposta f a t t a . 
Invero poiché le notizie favoriteci solo 

ora dall 'onorevole sottosegretario, dimo-
strano che la petizione è in corso di esau-
dimento, è bene che essa venga rimessa al 
Ministero, affinchè vegga se vi fossero per 
caso modalità a cui non si fosse o t tempera to . 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Si è a t u t t o provveduto . 

MANGO, presidente della Giunta. Lo sarà; 
ma in ciò vi è la dimostrazione che la pe-
tizione era fondata , quindi usando una for-
mula diversa da quella proposta significhe-
rebbe r iget tar la . 

DE SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Prenda atto. . . 

MANGO, presidente della Giunta. Ma la 
Giunta delle petizioni può prendere a t to ; 
se la domanda è fondata t an to che il Go-
verno vi pone esecuzione, la formula a noi 
data dal regolamento è proprio il rinvio al 
ministro competente. Quindi 1' onorevole 
sottosegretario non può che accettare la for-
mula che noi abbiamo proposta . 

DE SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Sta bene ; l 'accetto. 

P R E S I D E N T E . Avendo l 'onorevole sot-
tosegretario accet tato l ' inv io di questa pe-
tizione al Ministero dei lavori pubblici, 
metto a part i to la proposta della Giunta 
per le petizioni. 

(È approvata). 
Segue la petizione n. 6983. _ 
L'onorevole presidente della Giunta ha 

facoltà di parlare. 
MANGO, presidente della Giunta. La si-

gnora Elena Filippani presenta una peti-
zione chiedente la revisione di un processo 
e denunziando errori giudiziari dei quali, 
a suo dire, sarebbe s ta ta v i t t ima. 



— 12360 — Camera dei Deputati Aiti Parlamentari 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 0 FEBBRAIO 1 9 1 1 

La signora Elena Filippani presentò nel 
1901 una petizione analoga a quella che ne 
occupa, e con la quale chiede la revisione 
di un processo in cui, a suo dire, si sarebbe 

inco r so in un errore giudiziario in una ver-
t enza civile agi ta ta con tal Selva impie-
ga to dello Sta to . 

I n quella occasione, e proprio nella tor-
n a t a 18 marzo 1901, la Giunta propose, ed 
il P a r l a m e n t o votò l 'ordine del giorno puro 
e semplice, specialmente sulle considera-
zioni esposte dall 'onorevole Giolitti, mini-
stro dell ' interno del tempo, che, promet-
t e n d o di indagare disciplinarmente sopra i 
f a t t i addebi ta t i ad un funzionario dello 

.S ta to , affermò d 'a l t ra par te la necessità di 
n o n intervenire a favore di alcuno dei con-
t e n d e n t i in un dibat t i to giudiziario, riguar-
d a n t e alcuni crediti, cui seguì l 'aggiudica-
zione di uno stabile. 

L a Filippani che erasi r ivolta all 'auto-
r i tà giudiziaria, sostenne una lunga lite con 
il Selva, e i a questione dilagò anche in vari 
giudizi penali a seguito di querele e contro-
querele per calunnia e diffamazione durat i 
molti anni, finché da una par te la sen-
t e n z a del dicembre 1895 del t r ibunale di 
E o m a prosciolse il Selva da ogni accusa 
per inesistenza di reato, ment re dall 'al tra 
la sentenza definitiva del 28 febbra io 1905, 
pose fine alla controversia civile pure con il 
t r ionfo della tesi del Selva, essendosi di-
sposta la cancellazione della ipoteca giudi-
ziale a favore della Fil ippani iscri t ta sullo 
s tabi le acquistato dal Selva. 

I n vista di questo r isul tato dei giudizi, 
il ministro dell ' interno credet te inoppor-
t u n a una inchiesta amminis t ra t iva che 
av rebbe inevi tabi lmente p o r t a t a l 'Ammini-
s t razione in un campo dal quale doveva 
teners i estranea, e richiesto apprezzament i 
s o p r a quistioni già definite dal l 'autor i tà 
competente . 

V e n u t a la petizione in esame, la Giunta 
richiese al Ministero la comunicazione del-
l ' inchiesta , ove essa si fosse fa t t a ; ma con 
l e t t e r a del 17 marzo 1910 il ministro del-
l ' in te rno del tempo, onorevole Sonnino, ri-
spose che egli non poteva che uniformarsi 
alla decisione di non riaprire un dibat t i to 
f r a i privati , già chiuso dal l ' autor i tà giu-
diziar ia . 

E per veri tà non è possibile anda re in 
con t r a r i a opinione, senza dena tura re il di-
r i t t o di petizione, nonché vulnerare la ri-
par t iz ione dei poteri dello Stato. 

N o n può certo il Pa r lamento costituire ' 
u n a giurisdizione straordinaria , da adirsi 

dai pr ivat i nelle loro contese, dopo che 
esaurirono quelle giudiziarie indicate dalle 
leggi. {Bene!) Specialmente poi allorché la 
controversia è s t r e t t amen te di ordine pri-
vato, e non ha relazione con la funzione, 
ogni indagine amminis t ra t iva tendente ad 
aggiungere o modificare il r isul tato del giu-
dizio agitato in sede propria, non può es-
sere consentita. 

Epperò la Giunta vi propone l 'ordine 
del giorno puro e semplice sulla petizione 
in esame. 

P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo di 
pallare, la proposta della Giunta s ' inten-
derà approva ta . 

(È approvata). 
Segue la petizione n. 7070. 
L'onorevole presidente della Giunta ha 

facoltà di par lare . 
MANGO, presidente della Giunta. I l de* 

p u t a t o Gallini presenta una petizione della 
signora Anna Maria Mozzoni, la quale chiede 
un compenso maggiore di quello assegnatole 
pei lavori compiut i a beneficio dell 'ammi-
nistrazione dello S ta to . 

La signora Anna Maria Mozzoni, il cui 
nome è legato, con quello di altri illustri, 
alla nostra legislazione sanitar ia , si rivolge 
alla Rappresen tanza nazionale per chiedere 
che la sua grama vecchiezza venga confor-
t a t a da un largo assegno vitalizio mensile, 
come supplemento di compenso per l 'opera 
da lei pres ta ta , nel preparare con lunghi 
anni di lavoro nonché ispezioni sui luoghi, 
il codice della pubblica igiene, che servì al 
Ber tani ed al Depretis per l 'o rd inamento 
sanitario vigente. 

La Giunta ha considerato che la Moz-
zoni trasse la finanza in giudizio per il pa-
gamento delle sue spet tanze per l 'a l ta sua 
opera, e dopo lunghe ed alterne vicende 
giudiziarie, t es t imonia te da ben tredici sen-
tenze, si giunse finalmente alla liquidazione 
di lire 31,200, che quella riscosse a saldo di 
ogni suo avere. 

Avendo così adempiuto l 'erario ad ogni 
suo obbligo di ordine economico, res ta de-
finitivamente chiusa ogni analoga quistione 
ulteriore; né pare conveniente riaprirla per 
ragioni d ' indole morale. Costituirebbe que-
sto un pericoloso precedente, non a t t enua to 
dal r ispet to che va dovuto a chi, come la 
Mozzoni, pur ebbe alte benemerenze; se si 
rinviasse la petizione al Governo con im-
plicito invito a provvedere, esso noi po-
t rebbe che con un disegno di legge spe-
ciale, il quale dopo essersi ag i ta to un lungo 
giudizio, e dopo in te rvenuta una transa* 
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jsione, darebbe luogo a quis t ioni e d i spu t e 
non desiderabil i ; epperò non è s e m b r a t a 
conven ien te a l t ra p r o p o s t a clie quella del-
l 'o rd ine del giorno puro e semplice sulla 
pet izione in parola . 

T U E A T I . Chiedo di par la re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha f aco l t à . 
T U R A T I . Non è presente l ' onorevo le 

Gallini, che, se fosse qui, av rebbe probabi l -
m e n t e sos tenuta la pet izione di cui si fece 
p resen ta to re . Senza la pre tesa di sost i tuir-
mi a lui, io prego il re la tore di conside-
ra re se la sua conclusione su l l ' a rgomento 
non sia, come a me pare, un po ' t roppo ri-
g idamente formal is t ica . 

Le sue osservazioni sono i n d u b b i a m e n t e 
apprezzabil i . Ma io ricordo per a l t ro che 
e f f e t t i v a m e n t e (e di questo sono tes t imone 
io personalmente) la signora Anna Maria 
Mozzoni, col consenso del Governo del t empo, 
lavorò per lunghissimi anni alla prepara-
zione del codice sani tar io , in col laborazione 
con Agost ino Ber tan i , e percorse a l l 'uopo 
b u o n a pa r t e delle provincie d ' I t a l i a , com-
piendo u n ' i n c h i e s t a economico-sani ta r ia di 
g rande impor t anza . Questo lavoro, al quale 
per qualche t e m p o collaborai io pure , le 
costò grandi f a t i che e, per q u a n t o mi r isul ta , 
salvo forse il r imborso delle spese vive, non 
le fu in nessun modo compensa to . Nè il f a t t o 
della a v v e n u t a t ransaz ione , se non si giu-
dichi col summum jus, bas ta a leg i t t imare 
le conclusioni del re la tore : vi sono t ransa-
zioni leonine, che l ' u rgenza del bisogno e i e 
lungaggin i giudiziar ie cos t r ingono a subire; 
ma po t r ebbe darsi che, di f ron te ad u n a 
persona così benemer i t a , e c a d u t a in quest i 
giorni, per la pe rd i t a del mar i to , in condi-
zioni pa r t i co la rmen te degne di r iguardo, il 
summum jus si risolvesse in u n a summa 
ìnjuria. 

Non so se r e a l m e n t e non vi sia a l t r a so^ 
luzione che quella di u n a p ropos ta di legge. 
A me pa re che nulla si p reg iudicherebbe se, 
senza m a n d a t o preciso, q u e s t a pet iz ione 
fosse per gli oppor tun i r iguard i i n v i a t a al 
ministro del tesoro. 

Ricordo (mi spiace di c i tare oggi chi non 
può più confe rmare la cosa, ma non credo 
che la mia a t tes taz ione darà luogo a dub-
bio) r icordo che il compian to nostro collega 

• onorevole Fasce, q u a n d o era so t tosegre ta -
rio di S t a t o per il tesoro, mi in te r rogò 
su ques ta ques t ione che allora pendeva , 
perchè io stesso, r ipeto, avevo col laborato 
in quei lontani t empi al lavoro del B e r t a n i 
e della Mozzoni. E mi pa rve che allora il Mi-
mistero del tesoro fosse disposto ad u n a 

t ransaz ione , che a n d a v a mol to al di là del la 
piccola s o m m a di 31 mila lire : si p a r l a v a 
allora all ' incirca di u n 100 mila lire. E b b i 
allora 1' impress ione che l 'unico scrupolo, 
t r a t t a n d o s i di u n a lite dello S t a t o , derivasse 
da u n a cer ta reni tenza in generale al t ran-
sigere, che è cosa sempre sospet tabi le o di 
un eccesso in un senso o di un eccesso in 
un al tro. Ad ogni modo la convinzione mia 
è che quella l iquidazione, subi ta forse per 
bisogno, po t rà essere g iur id icamente val ida, 
ma è mol to infer iore al dovu to . Pe r t u t t o 
ciò mi pa re che nulla si guas te rebbe in-
v iando la pet iz ione al minis t ro del tesoro; 
affinchè, nella sua e q u a n i m i t à , abb i a da 
e samina re la ques t ione anche dal p u n t o di 
v is ta morale , ol treché dal p u n t o di v i s ta 
s t r e t t a m e n t e giuridico e contabi le . 

R a c c o m a n d o quindi al minis t ro del te-
soro e ai pochi colleghi present i ques ta mia 
propos ta . 

T E D E S C O , ministro del tesoro. Chiedo 
di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
T E D E S C O , ministro del tesoro. Non 

av re i nessuna diff icoltà di consent i re alla 
p ropos ta che f a l 'onorevole Tura t i . Osservo 
però che, da l m o m e n t o che egli r iconosce 
come dal l a to legale l 'Ammin i s t r az ione non 
possa p rovvede re alla d o m a n d a della si-
gnora Mozzoni, forse sarà il caso che la si-
gnora present i u n a d o m a n d a di sussidio. 

Al t r iment i , u n a del iberazione della Ca-
mera che inviasse la pet iz ione al Ministero 
del tesoro per un maggiore compenso^ a-
v r ebbe un ca ra t t e re eccedente i l imi t i del-
l 'esercizio di quel po te re discrezionale, di 
equ i t à , che invoca l 'onorevole Tura t i . 

T U R A T I . L ' o r d i n e del giorno puro e 
semplice seppellisce la ques t ione . I nvece 
1' invio da me proposto non la pregiu-
dica. 

P R E S I D E N T E . Onorevole r e l a t o r e ? 
MANGO, presidente della Giunta. I ter-

mini della quest ione sono o rama i chiari . 
T u t t i sono di accordo che dal la to giuri-
dico non la Mozzoni nul la può p re tendere 
poiché essa ha r icevuto il saldo di ogni suo 
avere a seguito dì lungo giudizio. 

Ma l ' ono revo l e Tura t i f a appel lo ad 
una considerazione di ordine morale, della 
quale il ministro del tesoro, se proprio non 
vi si unisce, ha d imos t r a to di voler p ren-
dere cognizione; ed allora non sarà certo il 
re la tore della G iun t a delle petizioni, che vi 
si opporrà , specia lmente quando si chiari-
sca che, disponendosi l ' invio della pet iz ione 
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al Ministero, ciò non è impegnat ivo per esso, 
ma sol tanto significa invi tar lo ad esaminare 
ancora, da l p u n t o di v is ta del l 'equi tà , la 
questione. 

La Giunta delle petizioni, sot to questo 
aspet to , non ha difficoltà a consentire c h e l a 
petizione della signora Mozzoni sia inv ia ta 
ai ministr i del l ' in terno e del tesoro. 

P R E S I D E N T E , D u n q u e la Commissione 
consente nella propos ta del l 'onorevole Tu-
rat i , modificando la sua p r imi t iva propo-
sta. . . 

MANGO, presidente della Giunta. Con le 
dichiarazioni che ho f a t t e . 

P R E S I D E N T E . S ' in tende. 
Met to dunque a p a r t i t o la proposta del-

l 'onorevole Tura t i , a c c e t t a t a dalla Giunta 
delle petizioni, che la pet iz ione n. 7070 sia in-
v ia ta ai ministr i dell ' interno e -del tesoro. 

(È approvata). 
I n v i t o l 'onorevole Baslini a recarsi alla 

t r i b u n a per riferire su alcune petizioni. 
Segue la petizione numero 7046. H a fa-

coltà di par lare l 'onorevole relatore. 
B A S L I N I , relatore. Il Consiglio comu-

nale di Flor inas fa vot i che sia presenta to 
un proget to di legge per il migl ioramento 
economico degli impiegat i e salar iat i comu-
nali, nel quale sia compreso il concorso 
dello Sta to nella spesa per s t ipendi e salari. 

Come la Camera ha udi to, la delibera-
zione del Consiglio comunale di Flor inas si 
r iconnet te alla quest ione, che da t e m p o si 
d iba t te , se cioè i segretari comunal i , a s t re t t i 
ad u n cumulo di funz ioni che non sono di 
cara t te re comunale e non si riferiscono ai 
bisogni delle popolazioni presso le quali di-
s impegnano il loro ufficio, abbiano di r i t to 
ad u n a r icompensa speciale a causa delle 
funzioni e delle a t t r ibuzioni che, per conto 
dello Sta to , essi esercitano (a t t i dello s t a to 
civile, leva, inchieste, s ta t is t iche) . 

I l Consiglio comunale di Florinas h a con-
siderato, nella specie, che lo Sta to , in ra-
gione dell 'altissimo ufficio che ad esso in-
combe, ha c reduto di dover concorrere, in 
par te , al pagamento degli s t ipendi ai maestr i 
comunal i , e quindi d o m a n d a se non sia il 
caso che un eguale t r a t t a m e n t o , a v u t o ri-
guardo s o p r a t t u t t o alle funzioni di ordine 
s t a t a l e che i segretari comunal i disimpe-
gnano, sia da ado t t a re nei r iguard i di essi 
segretari, da ta la necessità impellente, alla 
quale i comuni male possono sopperire, di 
a u m e n t a r e i loro s t ipendi . 

La Giunta delle petizioni ritiene, per-
t a n t o , che la quest ione meri t i di essere pon-
dera ta e che sia conseguentemente il caso 

di r inviare la pet izione al ministro de l l ' in -
te rno per quei p rovvediment i di legge che 
egli credesse di proporre al r iguardo. 

T E D E S C O , ministro del tesoro. Chiedo 
di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
TEDESCO, ministro del tesoro. I n n o m e 

, anche dell 'onorevole ministro dell 'interno,, 
che non è presente, posso dichiarare che 
ben volentieri sarà dal Governo e samina to 
il problema per il migl ioramento economico 
degli impiegat i e salar iat i comunal i ; ma, 
come ministro del tesoro, dichiaro nel modo 
più esplicito, e in ciò sono p ienamente di 
accordo con l 'onorevole mio collega, che 
questo miglioramento si po t rà o t tenere in 
qua lunque guisa, meno che sot to la f o r m a 
di un concorso da pa r t e dello S ta to . 

Dal 1907 ad oggi, in un solo quadr ien-
nio, per leggi approva te e leggi che si t ro-
vano davan t i al Pa r l amen to , il bilancio dello 
S ta to ha soppor ta to o dovrà soppor tare un 
aggravio di ol tre 100 milioni per il miglio-
r a m e n t o economico degli impiegat i dello 
S ta to . I n ta le condizione di cose il mini» 
s tro del tesoro deve escludere nel modo piit 
assoluto che lo S ta to possa m e n o m a m e n t e 
concorrere al migl ioramento economico degli 
impiegat i degli enti locali. 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di parlare 
l 'onorevole relatore. 

B A S L I N I , relatore. La Giunta delle p e -
tizioni si a t t e n d e v a t a le r isposta dal mini» 
s t ro del tesoro; ma poiché egli ha dichia-
ra to che il ministro del l ' in terno consente a 
p rendere in considerazione la pet izione in-
v i a t a dal Consiglio comuna le di F lo r inas r 

così la Giunta non ha che da man tene re la 
propos ta f o r m u l a t a . 

P R E S I D E N T E . Met to a par t i to la pro-
pos ta della Giunta , acce t t a t a dal minis t ro 
dell ' interno, colle dichiarazioni tes té f a t t e 
da l minis t ro del tesoro. 

(È approvata). 
Segue la petizione n. 7050. 
L 'onorevole relatore ha facol tà di par lare . 
B A S L I N I , relatore. I l Consiglio provin-

ciale di Verona fa vot i che sia solleci-
t a m e n t e discusso il progetto di legge sulla 
derivazione ed usi delle acque pubbliche,, 
migliorando in esso la compar tec ipaz ione 
delle Provincie agli utili e ai van tagg i delle 
derivazioni stesse.. 

Come la Camera sa, il disegno di legge, 
di cui si t r a t t a , è d a v a n t i al Senato del 
Regno. La urgenza che esso venga pres to 
discusso e por ta to , poi, innanzi alla Camera^ 

| f u r iconosciuta dalla Giunta delle pet iz ioni^ 



Atti Parlamentari — 12363 — Camera dei Deputati 
"LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 0 FEBBRAIO 1 9 1 1 

la quale per tanto propone che la petizione 
sia inviata al Ministero dei lavori pubblici, 
affinchè esso solleciti dal Senato la recla-
mata discussione di questo disegno di legge. 

DE SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Accetto l 'invio. 

P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo di 
parlare, la proposta della Giunta si inten-
derà approvata . 

(È approvata). 
Segue la petizione n. 7051. 
BASLINI , relatore. Se l 'onorevole Presi-

dente lo consente, riferirei contemporanea-
mente anche sulla petizione numero 7056, 
che riguarda lo stesso oggetto. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Ha facoltà di 
parlare. 

BASLINI , relatore. Gavino Maras, Al-
fonso Carni ed altri sacerdoti della Sarde-
gna, fanno voti per ottenere l ' aumento di 
congrua a lire mille e la modificazione del 
regolamento 25 agosto 1899. 

Inol t re il vescovo di Como t rasmet te 
una petizione a firma di 260 parroci di quella 
diocesi i quali chiedono l 'aumento del sup-
plemento di congrua fino a mille lire ed una 
più favorevole in terpretazione della legge 
4 giugno 1899 sulle congrue. 

Molti parroci della Sardegna, molti par-
roci della diocesi di Pisa, altri ancora delle 
diocesi di Massa Carrara, di Brescia, di Pe-
rugia e di Como, hanno inviato petizioni, 
identiche nei termini, colle quali doman-
dano che la legge del 4 giugno 1899, in forza 
della quale fu stabilito doversi le congrue 
parrocchiali por tare da 800 a 900 lire an-
nue, abbia effettiva applicazione, secondo 
la let tera e lo spirito della legge stessa. 

Chiedono inoltre che l 'aumento di con-
grua sia finalmente portato a lire 1,000, in 
quanto fu con essa legge dichiarato che 
ta le aumento ulteriore avrebbe avuto luogo 
automat icamente , in un periodo di tempo 
non molto lungo, mentre ora sono scorsi già 
oltre dieci anni, da che la legge stessa ebbe 
il suffragio del Par lamento , e la promessa 
non fu finora t r ado t t a in at to . 

1 parroci interessati reclamano, poi, che 
sia nella revisione delle liquidazioni, sia 
nel computo delle tasse e delle spese, che 

• riflettono il benefìcio parrocchiale, sia nel 
calcolare le spese di culto, la legge stessa 
e il relativo regolamento, abbiano una più 
razionale e corretta applicazione. E final-
mente osservano che, nello stabilire l 'am-
montare complessivo delle rendite del be-
nefìcio non si abbia a tener conto dello 

interesse della rendita qual era, quando 
la legge fu promulgata, ma quale è di fa t to i 
e ancora domandano che i concordati per 
supplemento di congrua (quando questa ri-
sultasse effet t ivamente inferiore a quella 
che sarebbe dovuta) non abbiano a vinco-
lare i parroci, investiti dal benefìzio suc-
cessivamente a coloro che tale accordo ave-
vano stipulato, r iammettendosi questi ul t imi 
nel diri t to di far valere le loro ragioni per 
un supplemento ulteriore. 

Ora, poiché qui si t r a t t a di constata-
zioni di f a t to che la Giunta non ha modo 
di accertare, in quanto è da verificarsi se 
ed in qual modo effet t ivamente la legge 
del 1899 abbia avuto applicazione, così la 
Giunta stessa vi propone chele petizioni di 
cui si t r a t t a siano inviate al Ministero di 
grazia e giustizia, alla cui benevola consi-
derazione vogliono essere raccomandate . 

GUARRACINO, sottosegretario di Stata 
per la grazia, giustizia e culti. Chiedo di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GUARRACINO, sottosegretario di Stata 

per la grazia, giustizia e culti. Come l'onore-
vole guardasigilli ebbea rispondere all'ono-
revole Papadopoli , la petizione che i parroci 
hanno indirizzato al Par lamento , tende in 
sostanza, ad ottenere che non si indugi 
maggiormente ad elevare il limite della 
congrua da lire 900 a lire 1,000; che l 'au-
mento in compenso delle spese di culto, 
fissato in modo uniforme in ragione, del 15 
per cento con la legge 4 giugno 1899, nu-
mero 191, venga stabilito in misura gra-
duale secondo l ' importanza della parroc-
chia ; e che si modifichi la legge medesima 
ed il relativo regolamento approvato col 
regio decreto 25 agosto 1899, n. 350, sia in 
ordine alla revisione della liquidazione del 
supplemento di congrua, massime in occa-
sione del cambiamento del titolare, sia per 
quanto si att iene alle norme di deducibilità 
delle spese. 

La promessa f a t t a con la legge 4 giu-
gno, 1899, n. 191, di elevare, cioè, la congrua 
al limite massimo di lire 1,000 fu espressa-
mente vincolata alla disponibilità dei mezzi 
all 'uopo necessari. I parroci credono che 
tale disponibilità vi sia, o si possa conse-
guire, ma pur troppo non è così. 

Come risulta da documenti finanziari 
che ogni anno l 'Amministrazione del Fon-
do per il culto presenta al Par lamento, 
nonché dalle relazioni della Giunta gene-
rale del bilancio, e specialmente dall 'ul t ima 
sullo s ta to di previsione della spesa per i l 
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Ministero di grazia e giustizia per Peserei- / 
aio 1910-11, e come, del resto, il guardasi-
gilli ebbe ad esporre alla Camera in occa-
sione della discussione dello s tato medesi-
mo, le condizioni del bilancio del Fondo 
per il culto sono ta l i che non possono so-
s tenere p resen temente , oltre il r i sanamento 
del deficit, il gravissimo onere der ivante 
da l l ' e levamento della congrua a lire 1,000. 

Per la stessa ragione, pur non discono-
scendo l ' impor t anza del concet to espresso 
nella petizione, nulla può farsi circa le spese 
di culto. 

Quan to poi alla modificazione della legge 
4 giugno 1899, n. 191, e del regolamento , 
la questione è complessa, e va s tud ia t a con 
mol ta ponderazione per t u t t e le conseguen-
ze olie ne potrebbero derivare, sia in rap-
por to ai parroci , sia nei r iguardi dell 'Am-
ministrazione. 

I l guardasigil l i si p ropone di compiere 
ta le s tudio appena gli sarà possibile. 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di parlare 
l 'onorevole Tovini . 

{Non è presente). 
H a faco l tà di par lare l 'onorevole Paolo 

Bonomi . 
B O N O M I PAOLO. La petizione che gran 

numero di parroci di mol te par t i d ' I t a l i a 
hanno presenta to al P a r l a m e n t o nazionale, 
ha sos tanzia lmente due ob ie t t i v i : 

1° ot tenere l ' aumen to della congrua a 
lire 1,000; 

2° che vengano emana te disposizioni 
legislative che tolgano di mezzo le incer-
tezze, i confli t t i , le dispar i tà di t r a t t a m e n t o 
che derivano dalla applicazione delle leggi 
a t tua l i e specialmente del regolamento del 
25 agosto 1899. 

E n t r a m b e queste richieste si presentano 
p e r f e t t a m e n t e legi t t ime e giustificate. 

I n ordine al primo p u n t o bast i r icordare 
che l ' aumen to del supplemento di congrua 
a lire 1,000 f u promesso da p r ima dalla 
legge 30 giugno 1892, che elevando a lire 800 
i l supplemento di congrua , d i c h i a r a v a che 
non appena vi fossero fondi disponibili, la 
congrua dei parroci sarebbe s t a t a p o r t a t a 
a lire 900 e quindi al massimo definitivo di 
lire 1,000 al netto. 

Tale promessa fu confe rmata dalla legge 
4 giugno 1899 che, e levando la congrua a 
lire 900, dichiarò all 'articolo 1 che appena 
vi fossero i mezzi disponibili la congrua ai 
parroci sarebbe s t a t a p o r t a t a al massimo 
defini t ivo di lire 1,000 al net to . 

E colla legge 21 d icembre 1903, colla quale 
venne conver t i to il consolidato 4,50 per 

cento nel t ipo 3,50 per cento, con un danno 
per il Fondo per il culto di lire 2,535.000 an-. 
nue, all 'articolo 5 si d ichiarava che al fine di 
a f f re t t a re l ' aumento delle congrue parroc-
chiali da 900 a 1000 lire, il tesoro dello S ta to , 
a pa r t i r e dal 1° luglio 1904, avrebbe corrispo-
sto annua lmen te la somma di un milione di 
lire a l l 'Amminis t raz ione del fondo del culto; 
aggiungendosi che il cont r ibuto dello S ta to 
avrebbe dovuto scemare d ' anno in anno, 
fino allo sgravio to ta le del milione di lire, 
man mano che il Fondo del culto fosse ve-
n u t o a t rovars i in g rado di provvedere con 
mezzi propri a de t to aumento . 

Ma l 'art icolo 5 della legge 21 dicembre 
1903, che avrebbe dovu to essere l 'inizio del-
l ' a t t uaz ione de l l ' aumento di congrua a lire 
1000 promesso fino dal 1892, non f u invece 
che l 'occasione di un conflit to, che t u t t o r a 
perdura , f r a l 'Amminis t raz ione del fondo 
per il culto ed il Ministero del tesoro, per-
chè la pr ima p re t ende che il milione a n n u o 
venga versato al F o n d o per il culto, per 
colmare il deficit del suo bilancio, nel men-
t re il Ministero del tesoro insiste nel soste-
nere che il de t to milione sia da versarsi 
sotto condizione che venga devoluto effet-
t i v a m e n t e a l l ' aumento di congrua da lire 
900 a lire 1000. 

Dopo t a n t e solenni promesse da pa r t e 
dello stesso potere legislativo non pare che 
si possa oramai p r o t r a r n e più a lungo l'e-
secuzione; e la cosa è t a n t o più u rgen te 
quando si r i f let ta , come f a n n o g ius t amen te 
r i levare i parroci nella loro petizione, che 
il costo della vi ta è in questi u l t imi anni 
enormemente a u m e n t a t o in guisa che las tessa 
somma di lire 1000 appare ben misera cosa 
di f ron te alle necessità in cui versano i par -
roci sia per la loro posizione sociale, sia 
per i doveri del loro ministero. 

Né la soluzione può appar i re difficile o 
t r o p p o gravosa per le finanze dello S t a t o . 

Non è difficile, perchè l ' aumen to di con-
grua aulire 1000 è già discipl inato dalle leg-
gi anteriori , d isponendo l 'articolo 3 della leg-
ge 4 giugno 1899, che quando sarà possibile 
po r t a r e la congrua al massimo di lire 1000 
l ' a u m e n t o si fa rà aggiungendo lire 100 al-
l 'assegno l iquidato per por ta re la congrua 
a lire 900. 

Non si t r a t t a p e r t a n t o di fa re delle la-
boriose operazioni di acce r t amen to e di li-
quidazione, ma solo di dare lire 100 in più 
a t u t t i i parroci ai quali si è r iconosciuto 
il diri t to di avere il supplemento di congrua 

~a lire 900. 
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2STè il provvedere a ciò r iuscirà t rop-
po gravoso per le* finanze dello S t a t o , E d 
i n f a t t i le parrocchie per le quali è ammes-
so il diritto alla congrua sono 13,627. Le 
lire 100 a l l ' anno impor tano quindi sol tanto 
l ire 1,362,700. Ma s iccome un milione venne 
già a c c o r d a t o a t a l e scopo specifico colla 
legge del 21 dicembre 1903, come si sostie-
ne t u t t a v i a dal Ministero del tesoro, ne 
v iene che con sole lire 362,700 annue in più, 
s a r e b b e sodisfat to questo debito d 'onore 
che il P a r l a m e n t o ha incontra to quando 
colle leggi del 1892, del 1899 e del 1903 pro-
c l a m a v a clie la congrua avrebbe dovuto 
ragg iungere le l ire 1,000. 

jSTè questo peso graverà a lungo sul bi-
lanc io dello S t a t o , perchè v a n n o man mano 
cessando i pesi temporanei a car ico del 
P o n d o per il cul to , e cioè le pensioni mo-
nast iche che al 30 giugno 1909 erano r idot-
t e a lire 1,963,382.93 e gli assegni agli in-
ves t i t i degli ent i soppressi, che al 30 giugno 
1909 a m m o n t a v a n o a lire 452,173.62 e sono 
quindi compless ivamente lire 2,415,565.50 di 
c u i fra non molt i anni sarà c o m p l e t a m e n t e 
s g r a v a t o il bi lancio del F o n d o per il culfco, 
colla possibi l i tà di una riduzione graduale 
del contr ibuto dello S t a t o , che finirà col 
cessare del t u t t o . 

ISTè si d iment ichi che il Tesoro dello S t a t o 
ha dei doveri verso il F o n d o per il culto, 
perchè oltre alla a c c e n n a t a conversione del 
Consol idato 4,50 per cento nel 3,50 per cento 
che produsse u n a perdita di lire 2,535,000 
annue al F o n d o per il culto, questa Ammi-
nistrazione ha dovuto ant ic ipare in conto 
dei presunti avanzi del patr imonio delle cor-
porazioni religiose la somma di lire 32,450,000, 
di cui la mass ima parte andò a benefìcio 
del Tesoro, una piccola porzione, e cioè 
lire 2,950,000 andò al la Cassa nazionale per 
l a inval id i tà e la vecchia ia in forza dell 'ar-
t icolo 3 della legge 7 luglio 1901. . 

Sono p e r t a n t o quasi 30 milioni che il 
Tesoro ha pre levato dal F o n d o per il culto 
quale ant ic ipazione di presunt i avanzi nelle 
r e n d i t e del F o n d o per il culto che non si 
sono a n c o r a veri f icat i . 

Si ca lcol ino a n c h e solo gli interessi di 
quest i t r e n t a milioni e si vedrà che il Te-

9 soro, col c o m p l e t a r e il fondo necessario a 
portare la congrua a lire 1,000 non f a r e b b e 
che Una m i n i m a rest i tuzione di ciò che ha 
pre levato dai F o n d o per il cul to . 

F a c c i a p e r t a n t o il Tesoro il l ieve sacri-
ficio di a u m e n t a r e per qualche anno lo 
s t a n z i a m e n t o di un milione, e levandolo a 
lire 1,360,000 circa, e compirà un a t t o di 

» v e r a giustizia, e lo S t a t o si avrà la grati-
j tudine di t a n t e migliai?, di parroci che si 
| t r o v e r a n n o così incoraggiat i e sorretti dallo 

S t a t o ne l l ' adempimento del loro alto mini-
stero e delia nobi le loro missione. 

L 'a l t ro o b i e t t i v o a cui mira la petizione 
si è quello di togliere di mezzo le incer-
tezze, i conflitt i , la dispari tà di t r a t t a m e n t o 
che derivano dal la appl icazione delle leggi 
a t t u a l i , e specie del regolamento 25 ago-
sto 1899! 

L e osservazioni che a questo proposito 
si leggono nella petizione sono assai impor-
t a n t i e mer i tano t u t t a l ' a t tenz ione e la 
considerazione della Camera. 

I n sostanza si l a m e n t a che da par te del-
l 'Amminis t raz ione del F o n d o per il culto 
si muovano troppe difficoltà nella l iquida-
zione ai parroci dei supplement i di con-
grua e si sostengano con t roppa insistenza 
dei principi a cui m a n c a il f o n d a m e n t o 
nel la legge, dando così luogo a litigi che 
producono enormi spese sia a carico del 
F o n d o per culto che a car ico dei parroci , 
senza che con ciò si possa o t tenere la pa-
r i tà di t r a t t a m e n t o , perchè l 'Amminis t ra -
zione non applica a t u t t i quelle mass ime 
c h e pure h a n n o avuto il suffragio c o s t a n t e 
della giurisprudenza. 

Che l 'Amminis t raz ione del F o n d o per il 
culto abbia t roppo l i t igato lo si desume 
dalla stessa pregevolissima relazione del 
D i r e t t o r e generale alla Commissione di vi-
gi lanza per gli esercizi dal 1904-905 al 
1908-909. 

D a essa appare che nel decennio ante-
r i o r e al 30 giugno 1909 le spese di l i te am-
m o n t a r o n o a lire 2,716,916.86 con una media 
di lire 271,691.68 a l l ' anno, media che scese 
a lire 259,480 nel l 'ul t imo quinquennio, ma 
che è pur sempre e levat iss ima. 

Se si r i f le t ta che a l t r e t t a n t o e forse più 
a v r a n n o dovuto spendere le parti avversa-
rie e fra esse pr inc ipalmente i parroci per 

J le innumerevol i l iti sostenute in ordine ai 
supplement i di congrua, è ovvio l 'osservare 
che t roppo denaro si è sc iupato in l it i , di 
cui una parte , quella del F o n d o per culto, 
d i s t ra t ta dalle finalità a cui per legge avreb-
be dovuto essere dest inata , e l ' a l t ra par te , 
quel la spesa dai parroci , a n d a t a a depau-
perare le già s t r e m a t e loro condizioni. 

E che troppo si sia l i t igato lo si desume 
dalla stessa relazione dove si legge che nella 
quest ione, se nei rapport i dei supplementi 
di congrua sia appl icabi le la prescrizione 
quinquennale o lo t rentennale occorsero 
b e n 50 sentenze della Cassazione di R o m a , 
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prima che l 'Amminis t razione si rassegnasse 
a r inunciare in sede giudiziaria alla eccezio-
ne della prescrizione quinquennale ; nè pare 
che una ta le r inuncia si possa r i tenere de-
finitiva, se ved iamo che ancora nel corso 
del 1910 la Cassazione di Roma ebbe a pro-
nunciare parecchie sentenze colle quali di-
chiara inapplicabile la prescrizione quin-
quennale contro le d o m a n d e di supplemento 
di congrua. 

E nella petizione si l amen ta che u n a vol ta 
che un principio sia s ta to accer ta to non lo 
si applichi in t u t t i i casi consimili, ma se 
ne l imit i l 'appl icazione ai soli casi decisi, 
obbl igando così un gran numero di a l t r i in-
teressa t i ad insorgere con nuove liti od a 
so t tos ta re ad u n a p a t e n t e ingiustizia. 

Così è nel caso della quest ione sulla ri-
vedibil i tà delle l iquidazioni quando sieno 
sopravvenute variazioni sostanziali e defi-
nitive nei reddit i dei benefici .parrocchiali, 
che è pur sempre con t ras ta to nella massima, 
non os tan te le numerose sentenze che hanno 
stabili to l ' a f fermat iva; e così nel caso della 
r iduzione del reddi to per effet to della con-
versione della rendita , nel quale l ' a u t o r i t à 
giudiziaria ha ammesso il d i r i t to alla inte-
grazione della congrua, concedendo anche 
gli a r re t ra t i dal 1° giugno 1907 a moltissimi 
parroci , nel men t re è sempre con t ras t a t a 
l 'applicazione di ta le principio a t u t t i gli 
al tr i che si t rovano nelle stesse condizioni. 

Tu t to ciò d imost ra all 'evidenza che è ne-
cessario che il legislatore in tervenga con 
nuove disposizioni legislative che to lgano 
di mezzo le dubbiezze nella in terpre tazione 
ed applicazione delle norme a t tua l i , e fac-
ciano cessare questo s ta to di pe rmanen te 
confl i t to e le dispar i tà di t r a t t a m e n t o che 
a t t u a l m e n t e si verificano. 

P R E S I D E N TE. Onorevole Paolo Bono-
mi, le faccio osservare che ques ta è m a t e r i a 
da t r a t t a r s i in sede di bilancio ! 

Le r icordo poi l 'art icolo 83 del regola-
mento. . . 

B O N O M I P A O L O . Ho finito e vengo alla 
conclusione. 

Mi compiaccio che la onorevole Commis-
sione, per bocca del suo egregio rela tore , 
abb ia proposto la trasmissione delle pet i -
tizio ni al Ministero di grazia e giustizia e 
mi tengo sicuro che la Camera approverà 
ta l i conclusioni e che il minis t ro di grazia 
e giustizia nel suo a l to senno e nella sua 
equ i t à p renderà a cuore l ' impor t an t e argo-
men to per solleciti s tudi e concrete p ropos te 
al P a r l a m e n t o . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r l a re 
l 'onorevole Micheli. 

M I C H E L I . Brevissime parole mi res tano 
da aggiungere a quan to con t a n t a compe-
tenza ha de t to ora il collega Bonomi, sulla 
pet izione che migliaia e migliaia di parroci 
d 'ogni pa r t e d ' I t a l i a hanno inviato al Pa r -
l amen to . 

Non posso io pure che r ich iamare l ' a t -
tenzione della C a m e r a l e del Paese, in un 
periodo di v i ta nazionale ca ra t t e r izza to da 
richieste di migl ioramento che vengono da 
ogni par te , sopra le domande che i parroci 
i tal iani , privi di organizzazione di classe, 
p re sen tano con modes ta e serena esposi-
zione, la quale è chiaro indice del buon di-
r i t t o che le suffraga. 

Solo farò osservare al l 'onorevole sotto-
segretario di S t a t o per la grazia e giustizia 
che vi sono alcuni pun t i nella pet izione dei 
parroci che non r ichiedono r i forme di legge, 
ma so l tan to in terpre taz ioni meno res t r i t -
t ive di quelle ab i tua lmen te usa te da l l 'Am-
ministrazione del Fondo pe r il culto. 

Così la quest ione della rendi ta , o r a m a i 
indiscutibi le in seguito alle recent i sentenze, 
dopo le quali non si dovrebbe pre tendere 
che t u t t i gli a l t r i egualmente in teressa t i 
debbano provocarne qualche altro migliaio, 
e quella di deduzione di spese e tasse di 
cui dirò più innanzi . 

Per quan to poi si riferisce all ' impossibi-
lità finanziaria che l 'onorevole sot tosegre-
tar io ha messo innanzi , è d 'uopo r icordare 
l 'obbligo dello S ta to di re in tegrare al bi-
lancio del Fondo per il culto quan to ha 
pre levato pr ima del t e m p o . 

Debbo però pr ima di passare a questo 
p u n t o completare la seconda p a r t e del di-
scorso dell 'onorevole Bonomi, i da t i presen-
t a t i dal quale circa le somme ingent i spese 
in liti da l l ' amminis t raz ione del Fondo cul to 
non po tevano non sollevare viva impres-
sione. 

Però non solo di questa soverchia pro-
clività alla contes tazione di quan to la legge 
concede si lagnano i parroci , ma anche delle 
lungaggini burocra t iche e dei molti r i t a rd i 
coi quali pure nei casi esenti da ogni que-
stione si dà esito alle loro domande ed ai 
loro ricorsi, non di rado mi è tocca to occu-
parmi nell ' interesse di parroci del mio Ap-
pennino, per ricorsi che si vengon t rasc inando 
da t re o q u a t t r o anni ed a u m e n t a n o a di-
smisura gli incar t i dell 'archivio. n 

Non più t a rd i di ieri l ' a l t ro un collega 
n o s t r o m i faceva tenere la le t tera di un par-
roco poverissimo di u n a delle t a n t e chiese 
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sperdute laggiù fra i miasmi della marem-
ma Toscana che è un vero grido di dolore. 

È dall 'ot tobre 1908 che a t tende pazien-
temente la liquidazione del suo supplemento 
di congrua e purtroppo non si t r a t t a di un 
caso isolato. 

Debbo riconoscere peraltro che in questi 
"ultimi tempi si è cercato con lodevole in-
tendimento di accelerare questo ingranag-
gio soverchiamente lento e tardo, per opera 
del nuovo direttore generale, barone Monti, 
veramente degno d'encomio anche per molti 
altri riguardi. 

Ma poco può fare l 'opera di un uomo di 
f ron te alla tradizione sempre costante sin 
qui, ed all 'ambiente : è questo che bisogna 
modificare sostanzialmente nel suo indirizzo 
per modo che l 'amministrazione sia vera-
mente destinata a dare, e non a fare at ten-
dere cont inuamente . 

Si capisce che il temporeggiare che noi 
depu ta t i consta t iamo in molti altri uffici 
tu t t e le volte in cui si t r a t t a di avere dallo 
Stato quei sussidi che la Camera ed il Se-
nato nelle nuove leggi largiscono generosa-
mente , ha nel Fondo culto una ragione spe-
cialissima, quella cioè finanziaria. I l Fondo 
culto, amministrazione liquidatrice degli an-
tichi beni ecclesiastici, ha così poco avve-
du tamen te amminis t ra to l ' ammontare di 
essi per t an t i anni, ed il Governo vi ha at-
t in to così a sproposito ed indirettamente- (la 
frase non è mia, ma del collega Emilio 
Faelli, che fa pa r t e della Commissione di 
vigilanza del fondo stesso) che nel bilancio 
dell 'anno in corso si ha una deficienza ac-
certata di due milioni e mezzo. 

Si comprende quindi come, di f ronte ad 
una a t tua le passività permanente di ta l ge-
nere, sia necessario, per non aumentare la 
falla del bilancio, impedire le nuove spese 
e cercare di rinviare il più possibile quelle 
che pure si devono ammettere . 

La petizione dei parroci, colla constata-
zione di questi f a t t i indiscutibili, mette in 
rilievo una situazione anormale, la quale 
non può nè deve più oltre prolungarsi. Quali 
e quanti siano stat i i prelievi che sul Fondo 
culto ha fa t to lo Stato venne già indicato 
dall 'onorevole Bonomi; certo una somma 
non minore di 30 milioni è s ta ta prelevata 
prima assai che fosse per lo Sta to matura to 
il momento di averla, momento che nep-
pure ora è giunto, e questo con evidente 
lesione del dirit to indiscutibile dei terzi, che 
sono appunto i parroci. 

Di qui, onorevole sottosegretario, l 'ob-
bligo nello Stato di reintegrare la somma 

ed at tendere a riprenderla quando sarà il 
momento opportuno. 

Diversamente continuerà questa situa-
zione la quale crea, quasi direi obbligato-
r iamente, le interpretazioni più restri t t ive 
alle leggi in materia. E valga per t u t t i un 
esempio dalla petizione portato. 

Nella liquidazione delle congrue non si 
è voluto dedurre mai la spesa per celebra-
zione di messe e quella di tasse ed imposte 
comunali, interpretandosi così il regolamento 
del 25 agosto 1899, il quale aveva tgià ri-
s t re t to la por ta ta della legge, dichiarante in-
vece doversi computare il reddito parroc-
chiale al net to da qualsiasi onere e peso. 
Lo spirito del legislatore evidente fuor di 
ogni dubbio ebbe di mira il reddito asso-
l u t a m e n t e net to e libero a disposizione 
esclusiva dell 'investito, che non può aversi 
se non deducendo appunto gli oneri e pesi 
qualsiansi come la legge si esprime. 

Ora come può farsi eccezione se si t r a t t a 
di tasse comunali, di oneri pii o di legati 
di messe? | 

Eppure l ' amminis t raz ione del Fondo 
culto è sempre s ta ta del contrario avviso 

in base ad argomentazioni che la petizione 
vit toriosamente combatte . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Micheli, le 
ricordo la sua promessa di essere breve. 

MICHELI . Ho te rminato , signor Presi-
dente. Per mantenere la promossa della bre-
vi tà tralascerò di far rilievo di alcuni altri 
punti ; tanto più che sono in essi lumeggiati 
inconvenient i i quali t u t t i hanno origine 
dallo speciale stato di cose già indicato. 

E d è perciò che, concludendo con l'as-
sociarmi alla proposta della Commissione, 
faccio voti non solo perchè il ministro di 
grazia e giustizia voglia tenere il massimo 
conto della equità e della urgenza delle 
f a t t e richieste, ma sopra tu t to affinchè nel 
concretare le proposte relative d'accordo 
col ministro del tesoro, pensi a provvedere 
ad uno stabile assetto finanziario del Fondo 
culto, tale che ne assicuri il funzionamento 
regolare e benefico. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. 

GUARRACINO, sottosegretario di Stato 
per la grazia e giustizia e culti. Benché non 
consenta in molti degli apprezzamenti del-
l 'onorevole Micheli, sui quali non credo che 
sia questo il momento di discutere, in nome 
dell 'onorevole ministro guardasigilli, r ipeto 
che non mi oppongo all'invio di queste pe-
tizioni, con le dichiarazioni già fa t te , aggiun-
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gendo che il Ministero considererà a t ten ta -
mente le osservazioni svolte dagli onore-
voli Bonorni e Micheli. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os- ; 
servazioni, poiché l 'onorevole sottosegreta-
rio di Sta to accetta la proposta della Com-
missione sulle petizioni nn. 7051 e 7056, la 
pongo a par t i to . 

(È approvata). 
Segue la petizione n. 7062. 
L'onorevole relatore ha facol tà di parlare. 
BASLINI , relatore. I l nostro collega, ono-

revole Celesia, aecompagna una petizione 
dei rappresentant i di diverse Società indu-
striali , le quali chiedono che il combusti-
bile in t rodot to nei comuni e consumato per 
uso esclusivo di s tabi l imenti industrial i sia 
dichiarato esente da dazio di consumo co-
munale. 

Su questa petizione la Giunta, nella sua I 
maggioranza, aveva deliberato il r invio agli 
archivi pei dovut i r iguardi. 

Il vostro relatore però r i t iene che sarebbe 
più oppor tuno di r inviarla alla Commiss-
sione che esamina il disegno di legge sul 
r iordinamento dei t r ibu t i locali. 

La petizione, invero, si addimost ra tale 
per cui è il caso di preti derla in seria con-
siderazione. Dice la petizione che « il dazio 
che si pereepisce dal comune, senza parte-
cipazione dello Sta to , non dovrebbe colpire 
se non quei generi che il legislatore ritiene 
dovervisi assoggettare, in quanto siano real-
mente consumat idagl i ab i tan t i del comune ». 

Aggiunge poi: 
« Se si lasciasse in facol tà dei comuni di 

colpire il combustibile di dazio, si farebbe 
opera es t remamente dannosa ed iniqua, poi-
ché si abbandonerebbe al criterio delle va-
riabili maggioranze di enti locali, soventi 
piccole e parziali, il regolare l ' andamen to 
delle industr ie , il de terminare le più nor-
mali condizioni di concorrenza t r a stabili-
men t i analoghi post i in comuni diversi ». 

Queste considerazioni hanno giuridica-
mente ed economicamente molto valore, co-
sicché io sarei d 'avviso che la petizione debba 
rinviarsi all 'esame della Commissione che 
esamina il disegno di legge sui t r ibu t i locali. 

E in questi sensi formulo una conclusione 
subordinata . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di Stato per le 
finanze. 

GALLINO, sottosegretario di Stato per le 
finanze. In nome del ministro delle finanze, 
non avevo alcuna difficoltà di accettare le 

conclusioni della Giunta. La nuova propo-
sta del relatore viene un po' a sconvolgere 
le decisioni prese, per cui credo che egli 
dovrebbe limitarsi alla pr imi t iva proposta 
della Giunta, che non ho, r ipeto, difficoltà 
di accettare. 

P R E S I D E N T E . Met to a par t i to la pro-
posta della Giunta che questa petizione sia 
inv ia ta agli archivi per gli opportuni ri-
guardi . 

(È approvata). 
È così esauri to il t empo assegnato alle 

petizioni. 

Svolgimento di interpellanze. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

lo svolgimento di interpellanze. 
La prima è dell 'onorevole Zerboglio al 

ministro dell ' istruzione pubblica, a per sa-
pere se non creda urgente il r iord inamento 
della p r iva ta docenza universi tar ia che oggi 
mal risponde ai fini altissimi di nobile ed 
efficace concorrenza al l ' insegnamento uffi-
ciale e di coltura complementare , ed eser-
c i ta ta in condizioni le più sfavorevoli, e, 
spesso, senza dignità o solo fo rma lmen te 
con in tent i di esclusivo personale interesse, 
mentre non giova al progresso degli s tudi 
ed abbassa il prestigio del l 'Ateneo, si ri-
solve in una grave spesa i m p r o d u t t i v a alla 
quale lo S ta to deve p r o n t a m e n t e sot-
t rars i ». 

L 'onorevole Zerboglio ha facol tà di svol-
gere questa interpellanza. 

Z E R B O G L I O . Onorevoli colleghi, la mia 
interpellanza si svolge in torno ad un argo-
mento che, generalmente, è t r a t t a t o in sede 
di bilancio, in quella sede che, oserei dire, 
fo rma una specie di esame di S t a to della 
nostra cul tura enciclopedica. Io però ho 
preferi to individualizzare la questione, pre-
mendomi sentire in proposito un preciso 
parere del ministro dell ' istruzione. 

Giacche io credo che l ' i s t i tuto della li-
bera docenza sia oggi ordinato in modo, ed 
in modo funzioni da non essere più assolu-
t amen te tollerabile. 

La mia dimostrazione sarà rapida e spero 
anche obbiet t iva. Pr ima di tu t to io intendo 
determinare quale sia lo s ta to di f a t t o di 
questo ist i tuto, che in ta lune delle nostre 
Universi tà scrisse già pagine indiscutibil-
mente gloriose. I n secondo luogo tenterò 
di esporre quali siano le cause che hanno 
por ta to la degenerazione presente, doman-
d a n d o m i infine, per domandar lo al Mini-
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ctero se gli intenda conservare l ' istituto 
nella sua attuale miseria, usiamo questa 
espressione, oppure riformarlo coerentemen-
te a quelle che sono le sue necessità. Per-
chè noi possiamo renderci conto dell'at-
tivo (purtroppo dovrei dire che questo 
attivo, senza valermi di un paradosso, è 
quasi unicamente costituito dal passivo) 
della libera docenza, dobbiamo chiederci 
prima di tutto a chi è stata conferita l'au-
torità di insegnare nei pubblici Atenei. 

Ed allora io prendo prima di tutto gli 
annuari delle Università italiane e constato 
che nelle nostre Università si hanno niente 
di meno che 2014 liberi dacenti, cioè 2014 per-
sone che sono reputate idonee ad insegnare, 
numero che aggiunto ai 1107professori uffi-
ciali, ordinari e straordinari, ci dice che 
nelle nostre Università abbiamo 3121 dotti 
0 presunti dotti, perchè io credo che qui 
noi ci troviamo di fronte ad una presun-
zione juris tantum, che ammette assoluta-
mente la prova contraria. {Commenti). 

I l solo fatto che sono 2014 gli inse-
gnanti liberi nei nostri Atenei ci fa pensare 
che la libera docenza sia stata conferita 
con grande, con munifica larghezza. 

E la larghezza fu veramente munifica, 
straordinaria, fino a lasciar supporre che la 
libera docenza sia stata così ampiamente 
accordata, per diminuirne il valore, per ab-
bassarne il prestigio. 

Se poi noi procediamo ad un analisi un 
po' meno piacevole, diciamo così, e guar-
diamo i nomi di coloro che sono stati 
investiti del diritto di parlare delle catte-
dre dei nostri Atenei, troviamo una quan-
tità di persone completamente, interamente 
ignote. 

E così possediamo già un elemento, uno 
dei migliori elementi per giudicare di quanto 
questa istituzione sia inferiore a sè stessa. 

Ed è avvenuto questo, con tale facilità 
di concessione, che si sia verificata in tale 
campo come una specie di applicazione 
della legge del Gresham, cioè che la mo-
neta cattiva caccia la buona, ossia che tutti 
1 liberi docenti, che sono divenuti tali non 
per il Joro merito o per la loro elevatezza 
intellettuale e di cultura, hanno tenuto lon-
tano tutti quegli altri che sarebbero stati 
veramente degni del proprio ufficio. 

Rapidamente dipinte le personalità alle 
quali è stato attribuito l'alto diritto, il dif-
ficile esercizio, di impartire l'insegnamento 
nei nostri Atenei, io mi domando (e credo 
di essere assai competente per quotidiane 
osservazioni) in quale modo la libera do-

cenza effettivamente proceda. Guardiamo 
come si ottiene la iscrizione al corso. Se 
fossimo dei metafisici, degli astratti, se fos-
simo delle persone che vivono lontane dalle 
aule degli Atenei, potremmo pensare che 
l'iscrizione sia data e concessa ai liberi do-
centi più autorevoli, più facondi e più dotti, 
cioè a quelli che effettivamente possono so-
stituire e rappresentare il professore uffi-
ciale. Ma tutto questo è sogno, rappresen-
tazione mentale di uomini che vivono di-
scosti dalla verità. L'iscrizione si consegue 
in un modo molto diverso. Vi sono li-
beri docenti che rincorrono lo studente, 
come il commesso viaggiatore rincorre il suo 
cliente. Ed io mi ricordo di un arguto gio-
vane, il quale ad un libero docente, che gli 
offriva la iscrizione al suo corso libero, ri-
spose, dopo averlo guardato ben bene negli 
occhi: « Ebbene, ci penserò, ripassi domani! » 
In quel momento noi avevamo effettiva-
mente il commesso viaggiatore ed il cliente 
che cercavano di difendersi a vicenda. Ed 
il libero docente dice allo studente: « State 
certo che voi potete o no venire alla mia 
lezione; io non sono di soverchio esigente ». 
(Interruzione del deputato Turati). 

È libero, diceva giustamente il collega 
Turati. Questo è il concetto più largo che 
si possa avere della libertà ed è quello più 
apprezzato dallo studente. 

E poi ci sono i professori ufficiali, i 
quali, secondo me, sono i grandi colpevoli 
dell'abbassamento della libera docenza uni-
versitaria. Essi raccomandano Caio, Tizio 
e Sempronio, in ragione inversa molte volte 
(si capisce che non voglio esagerare nè 
uscire da quelli che sono i termini della ve-
rità) del suo valore, per esempio ; perchè 
Caio è carico di famiglia, perchè Tizio è un 
seccatore insopportabile; per mille ragioni, 
estranee alla coltura ed alla elevatezza in-
tellettuale del libero docente medesimo. 
Quanto meno il libero docente è capace, 
tanto più egli ha studenti, sulla carta, guar-
dandosi questi bene dal frequentare i corsi, 
cosa alla quale non tengono i docenti mi-
nimamente, preoccupanti come sono della ri-
scossione delle quote alla fine dell'anno. In 
taluni casi lo studente risolve il problema, 
mettendo, in quel certo modulo che anche 
adesso si pratica, tutti i nomi dei liberi do-
centi. Ed allora quello che fa cattivi affari 
è lo Stato. (Interruzione). È vero che le iscri-
zioni non possono essere più di dieci, ma 
lo Stato è sempre leso, perchè tutti questi, 
liberi docenti vanno pagati sulle tasse ver-
sate dagli studenti. 
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E quanto dico non è esagerato; ciò che 
non esclude per omaggio al vero [che vi 
siano degli insegnanti a titolo privato, i 
quali tengano alta Sia propria bandiera e 
siano uomini scrupolosissimi ed onesti nel 
disbrigo della propria missione. 

Teniamo ora a vedere come si fa lezione : 
si guadagnano le 12 povere lire che sono 
concesse per ciascun studente. Intanto esa-
miniamo l'orario. L'orario è quasi fatto per 
eliminare la possibilità che lo studente vada 
alle lezioni del libero docente. 

5Toi troviamo che, in molte Università, 
vi sono delle strane ore stabilite peri liberi 
docenti; per esempio, dalle 7 alle 8 del mat-
tino. Ma v'immaginate voi che, in una città 
del Settentrione, supponiamo nella mia To-
rino, un giovane studente corra da quel 
professore privato da cui nulla ha da te-
mere e nulla da sperare - nemmeno un buon 
insegnamento - immaginate voi che un gio-
vane studente lasci il caldo delle coltri, per 
andare alla lezione? 

Ma non basta. Non c'è soltanto il con-
flitto col sonno; ma anche quello con l'ap-
petito: perchè vi sono molti liberi docenti 
che fanno lezione dal mezzogiorno al tocco; 
ed allora lo studente dovrebbe sentire più 
forte la fame della scienza, che quell'altra 
fame. Il che generalmente non accade. 

Di più vi sono orari dalle 13 alle 14: poi, 
dalle 18 alle 19. Ed il nostro studente che 
è costretto dai nostri ordinamenti a seguire 
tanti corsi, come potete immaginare che, 
alla sera, alle 18, abbia ancora voglia d'an-
dare alla scuola, per quanto egli sappia che 
c'è un modo che è stato usato per tanto 
tempo dagli studenti: quello di star presente 
alla scuola col corpo, ed assente con lo 
spirito? 

In fatto avviene che lo studente non va 
dal libero docente; e costui non fa lezione. 

Le lezioni fittizie (fittizie a tutti gli ef-
fetti, tranne a quello delle quote), le le-
zioni fittizie, simboliche, apparenti, sono 
assai numerose. 

Ohe cosa fa il libero docente? Egli vie-
ne nell'Università, fa tre o quattro giri nel-
l'atrio, ed è capace, qualche volta, d'en-
trare nell'aula universitaria, accompagnato 
da uno studente, da una vittima. Ci sono 
vittime in tutte le cose ed anche nel cam-
po dell'insegnamento libero. 

Lo studente può essere un amico, un co-
noscente del libero docente; ed egli è la per-
sona che può permettere all'insegnante pri-
vato, a molti insegnanti privati (perchè al-
cuni hanno veramente un seguito di scola- ' 

resca; sono nella proporzione dei sette de-
cimi quelli che vado descrivendo; ma ci 
sono sempre i tre decimi che fanno ecce-
zione), di dire che hanno fatto lezione. I l 
professore scrive in un libretto, che è poi 
controllato dal capo bidello (perchè l'augu-
sto Ateneo, l'Università dove tutte le cose 
sono magnifiche, a cominciare dal rettore 
che molte volte non è magnifico, nemmeno 
nell'aspetto esteriore) scrive che il tal dei. 
tali, che sarà avvocato, che sarà cavaliere 
o commendatore, è veramente venuto ad 
una certa ora ed ha fatto lezione. 

Così le lezioni, in gran parte, sono pu-
ramente formali. 

Ora tutto questo è assolutamente inam-
missibile. 

Generalmente, quando si parla della li-
bera docenza, si parla sempre della libera 
docenza del passato; ma, siccome lo Stato 
deve pagare la libera docenza del presente, 
così non è inopportuno e sconveniente che 
noi facciamo la disamina tranquilla e se-
rena della libera docenza, quale veramente 
si svolge, è usata nel nostro paese. 

Credo (con precisione assoluta non lo 
potrei dire; ma su questo mi potrà dar lu-
mi l'onorevole ministro), credo, secondo 
un'affermazione che fu fatta in Sanato e 
che non fu contradetta, credo che si supe-
rino le 500 mila lire per la libera docenza. 
Ad ogni modo sono in continua crescenza 
le quote che si pagano ai liberi docenti. 
Adesso sono un po' meno : perchè non ci 
sono più i professori ordinari e straordinari 
che mietevano la maggior quantità di que-
ste quote. 

Si tratta sempre di centinaia di migliaia 
di lire che lo Stato paga e che non sono 
guadagnate. Se queste noi avessimo, po-
tremmo con esse confortare qualche dolore, 
lenire qualche miseria. 

giorno uscendo da un'Università del 
Regno, andando a passeggio, m'incontrai 
con un povero diavolo di postino rurale, il 
quale mi disse che egli faceva tutti i giorni 
da 36 a 37 chilometri di strada per il mo-
desto stipendio (e lo raccomanderò al mini-
stro delle poste e dei telegrafi) di 500 lire 
all'anno. (Commenti). 

Era un postino ricco ? Dunque si vede 
che io non fabbrico postini di occasione, 
ma li vado a scegliere fra i privilegiati. Io 
dunque pensavo: costui fa 36 o 37 chilo-
metri mentre qualche libero docente fa sol-
tanto tre o quatto giri nell'atrio dell'Uni-
versità e percepisce dalle mille e tre alle 
mille e quattrocento lire : quel postino mi 
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è sembrato fosse il simbolo della protesta 
che io debbo esprimere colle mie parole in 
mezzo alla Camera italiana. 

Ma non basta, o signori, si potrebbe in 
certo modo ammettere che non sia total-
mente improduttiva questa spesa quando 
si sapesse che coloro i quali percepiscono 
la quota della libera docenza, la percepi-
scono in una somma notevole, in una somma 
decorosa. 

Ma sentite quali sono le quote che in 
taluni casi vengono percepite dai liberi 
•docenti universitari. 

Nel 1908 909 a Palermo due liberi docenti 
in giurisprudenza presero meno di 800 lire; 
uno 600, uno 400, uno meno di 400, uno 270 
ed uno perfino 27 lire ! 

A Napoli nel 1903 su 139 liberi docenti 
di medicina 103 riscossero meno di 400 lire 
e 22 di questi meno di 50. 

A Pisa, nel 1903-909 quattro liberi do-
centi riunirono assieme la cospicua somma 
di lire 103. E potrei continuare negli e 
sempi. 

Non è questo il lato comico della cosa, 
di cui ho esposto dianzi il lato relativa-
mente tragico, doloroso, quello più intolle-
rabile? 

In tutti i casi della vita? per quanto tri-
sti, c'è sempre qualche noto allegra! E que-
sto è il punto a'iegro, - almeno sotto un 
certo punto di vista - della libera docenza. 
Sono parecchie migliaia di lire che-si sper-
perano per quote di 10, 15, 20, 30, 40 e 50 
lire; tutte piccole somme - torno a dire, 
non per uscire in frasi meetingaie e di ef-
fetto - che farebbero comodo a tanta po-
vera gente. 

Non è molto noi abbiamo udito il di-
scorso austero e solenne del ministro del te-
soro che ammoniva che non si poteva con-
cedere più alcuna somma per alcuno ; eb-
bene, qui abbiamo una piccola somma, unar 
somma di tre o quattrocento mila lire, (e 
forse, ogni deputato, se ne avesse vaghezza 
potrebbe in ogni amministrazione dello Sta-
to, trovare una quantità di queste somme) 
che ci permetterebbèro di fare quello che 
non siamo in condizione di fare a seconda 
del nostro cuore e della nostra volontà. 

La conclusione? Parrebbe di una sempli-
cità straordinaria, vale a dire la soppres-

» sione della libera docenza! Prima cerchiamo 
ancora di vedere quali sono i motivi, la ra-
dice, le cause essenziali dei mali denunciati. 

Le cause sono diverse, e sarebbe difficile 
poter stabilire quale sia la predominante, 
essenziale. 

958 

Una consiste in quelle esigue, straordi-
nariamente esigue propine di dodici lire al-
l'anno, ma ce ne sono delle altre. Intanto 

j molti professori ordinari (perchè io non sono 
1 eccessivamente amico dei liberi docenti, ma 
! conosco anche assai a fondo i professori uf-
! fìciali) accordano la libera docenza con una 
ì larghezza addirittura straordinaria, come 
! ho già osservato nel principio del mio di-
> scorso. 
j I professori ufficiali sono un po' i nemici 

naturali di questa specie d'intruso, di que-
sto essere ibrido che è il libero docente, che 

\ è professore, e non è: che è un qualche cosa 
, di indefinibile ed appartenente ad una ca-
j tegoria molto rigorosa nella osservanza dei 
| diritti a proprio riguardo ; i professori han 
j nominato una quantità di liberi docenti, 
j per la stessa ragione per la quale attual-
| mente concedono che ci siano studenti che 
! si iscrivano ai corsi di questo o quel libero 
' docente: cioè per pietà, per nepotismo, per 

atto di liberazione da un postulante fasti-
f dioso. 
! La docenza si concede (per esame o per 
i titoli, poco importa, perchè io non faccio 
! una grande differenza) largamente e s'ar-

riva a quel numero, che ho già enunciato, 
; di 2014. 

E poi chi è questo libero docente, per 
! cui taluno ha pur tante parole complimen-
ì tose? Quando noi elogiamo una cesa di 
' solito la trattiamo male a fa t t i ! 
ì Chi è dunque costui? Un pover'uomo 
I che non ha nessuna autorità: che non conta 
j nulla. Adesso gli hanno permesso di entra-
I se nelle Facoltà, ed anche questa entrata 
ì nelle Facoltà-.. 

C E E D A E O , ministro dell'istruzione pub-
blica. Due soli. 

: Z E B B O G L I O . In due soli... se no, Dio 
j guardi se fossero di più. Ma insomma che 
1 conta il libero docente ? In verità non conta 
; niente, ed ha funzioni totalmente apparenti, 
j Ma agli esami che cosa vale f Nell'opi-
* nione dello studente vale qualche cosa, ed 
! è questo il titolo maggiore per cui molti 

studenti si iscrivono al libero docente ; nella 
realtà non pesa nulla. 

! Egli se ne sta là muto: se è uno spirito 
arguto raccoglierà gli aneddoti che riguar-
dano la sapienza degli studenti, farà un 

, poco di psicologia degli esami, potrà veri-
| ficare se i professori sieno più o meno abili 

nel conoscere il valore degli studenti, in 
fondo, però, non ha nessuna importanza, 
non interroga, o quasi mai, almeno in gran 
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parte delle nostra Università. Nella nostra 
mai... 

COLAJANNI. Nella nostra sempre. 
ZEEBOGLIO. Ingiustizia tanto maggio-

re : vuol dire che vi sono i liberi docenti 
privilegiati e gli altri... {Interruzione). Io 
parlo dell 'Università in cui sto io : a questa 
mi riferisco. 

Mi trovo qui in mezzo a professori, in 
mezzo a ministri presenti, passati e forse 
anche f u t u r i : le interruzioni mi passano 
come un fuoco di fila, ma non turbano per 
nulla la mia tranquillità, anzi dànno colore 
alla mia esposizione!! 

Dnnque, dicevo, in molte Università il 
libero docente non interroga. Egli ne ha il 
diritto, è vero. Ma cosa vuol dire averne il 
diritto? V' immaginate quel pover'uomo che 
esercita il suo diritto ? 

Vi immaginate voi l'esplicazione di que-
sto suo diri t to da parte di quel povero 
ometto che ha dinanzi a sè quello che fu 
già suo professore, o dal quale aspe t t a un 
giorno o l 'altro l 'ordinariato o almeno lo 
straordinariato ? Costui dirà : io ho il di-
ritto, ma io sono una persona deferente 
(perchè vi sono molte parole fa t t e per co-
prire la propria deficienza) sono -una per-
sona deferente, educata, garbata. Quindi 
egli non interroga. Ed allora costui non è 
nulla, non ha nessun valore, nessuna au-
torità, ed il famoso pareggiamento non è 
che un pareggiamento v a n o : nelia realtà 
delle cosa non ha importanza di sorta. 

Mi ricordo di un mio carissimo ed inti-
missimo amico, che conosco perfet tamente, 
il quale un giorno, in una Commissione, 
molti anni or sono si permise di interro-
gare parecchi s tudenti sopra il suo corso. 
Ad un certo punto il professore ufficiale 
disse: gli s tudent i debbono dare l 'esame 
sulla mia materia. E l 'altro disse : no, de-
vono darla sulla mia. Però il professore di 
rimbalzo : c'è la legge Casati, la quale dice 
che bisogna darlo su t u t t a la materia. 
Potete immaginare il viso degli s tudenti 
dinanzi a queste contestazioni, che pote-
vano mettere uno degli esaminatori in una 
condizione di spirito favorevole al voto in-
feriore ai 18 piuttosto che superiore! 

Sono pertanto molte e grandi le cause 
per le quali la libera docenza è caduta in 
quello stato in cui è impossibile che sia con -
servata anche per considerazioni soltanto 
economiche. 

Non a caso ho detto che si t r a t t a di una 
spesa improdutt iva perchè so che vi sono 
certe espressioni le quali hanno un singo-

lare valore. Se mi fossi soltanto indugiato 
a fare delle disquisizioni accademiche ed a-
s t i a t t e intorno al valore morale della libera 
docenza, avrei potuto avere un' eco mo-
mentanea; ma quando posso dimostrare, e 
credo di avere dimostrato, che la libera 
docenza è a carico dello Stato, sebbene non 
si t ra t t i di enormi somme, sono persuaso 
di avere portato un certo contributo per la 
revisione di questo istituto. 

Può farsi la questione se si debba fare 
la revisione o la cancellazione dell ' isti tuto 
stesso dai nostri ordinamenti universitari; 
ma io non posso, per riguardo ai colleghi 
interpellanti che vengono dopo di me, sof-
fermarmi a lungo su questa questione; penso 
però che la libera docenza non si debba 
abolire; credo anziché nella libera docenza, 
riordinata profondamente, stia il segreto 
della riforma universitaria ab imis, quella 
riforma a cui at tendono con cura assidua 
uomini egregi e dalla quale si aspettano tali 
provvedimenti che ne vieteranno il con-
servarsi. 

Molte altre cose dovrei dire a questo 
proposito; ma mi limito a dire che riordi-
nare tu t t e le Facoltà sotto l 'unica espres-
sione di Università, può essere una cosa co-
moda ma porta a delle conseguenze cattive, 
perchè altro è riordinare la Facoltà di legge, 
altro è riordinare la Facoltà di medicina o 
quella di lettere ; e aggiungo, colla coscienza 
di persona che ha studiato il problema, che 
la libera docenza bene r i formata gioverà 
all ' insegnamento perchè l ' insegnamento uf-
ficiale è presentemente congegnato in guisa 
che non dà il rendimento scientifico e pro-
fessionale che dovrebbe e potrebbe dare. 

Abbiamo adot ta to il sistema dei concorsi 
ed in questo momento non saprei indicare 
un altro sistema da sost i tuirvi ; tu t t av ia 
non credo il sistema dei concorsi utile per 
ottenere un insegnamento quale noi deside-
riamo e quale ci occorre. Oggi le Commis-
sioni dei concorsi hanno una disposizione 
straordinaria agli errori giudiziari, perchè 
sembrando giurìe; sono Commissioni nelle 
quali domina il giudice unico; anzi c ' è 
sempre il giudice unico ed è il più audace 
e, bisognerebbe dire, il più intrigante, os-
sia colui che fa valére meglio di tu t t i la 
sua personalità... (Interruzioni). 

Molte volte sono due i giudici ,ed allora 
questi due manipolano tu t to , esaminano ti-
toli ed assegnano graduatorie. (Interruzioni). 

E questi titoli sono la cosa più curiosa 
che si possa immaginare. Vi sono dei gio-
vanot t i che hanno ot tenuto la laurea uni-
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versitaria da 3 a 4 anni e fanno delle mo-
nografìe in cui sono ci tate t u t t e le cose elle 
si possono immaginare e tu t t i gli autori 
concepibili. 

Essi citano autori tedeschi, francesi ed 
inglesi; ma se qualche volta vi permet te te 
un richiamo qualunque ad uno di questi 
autori , vi accorgete che, come diceva molti 
anni fa Pietro Cogliolo nelle« Melanconie uni-
versitarie », « il libro è molto più dot to del 
suo autore», perchè quello conosce l'inglese, 
il francese, il tedesco che questi ignora ! 
(Interruzioni — Approvazioni). 

Egli ha messo insieme una quant i tà di 
citazioni di seconda mano, ed ha fa t to molte 
monografìe, in cui c'è molta coltura, ma 
non c'è dell 'ingegno; dove 'c 'è poco spirito 
e dove non è facile controllare e riscontrare 
se di f a t t o t u t t e quelle citazioni sono esatte. 
Io mi ricordo di uno, che f a professore e 
che scrisse il famoso giornale, che t u t t i ri-
cordiamo « Le forche caudine » e che faceva 
cont inuamente delle citazioni. Ebbene, t u t t i 
dicevano : come si potrà constatare se t u t t e 
queste citazioni sono di prima, o di seconda 
mano, se sono anche arbitrarie 1 È così 
anche del titolo del libro ! Ma il libro per 
noi è una specie di feticcio ! Vediamo che 
se ne scrivono t a n t i ! 

Un giovane si impossessa di un tema e 
non si occupa poi di al t ro; egli non sa che, 
nel momento in cui scrive, nel suo paese 
vi è una grande questione, un grande di-
ba t t i to , e non vede più che il diritto civile, 
o il diritto penale, o l ' is t i tuto x o zeta ! 

Adesso poi abbiamo la Germania, che 
ci ha invaso; e, siccome la Germania è la 
do t t a Germania, quando viene un inse-
gnante , che fa un libro zeppo di citazioni 
tedesche, noi lo ammiriamo dimenticando 
che c 'è una grande, di lagante t ruffa scien-
tifica, la quale tiene lontani molti uomini 
veramente d ' intel let to , i quali non sanno 
perdere il proprio tempo in un lavoro se-
condario, snervante e vuo to ! En t rano in-
t a n t o nell 'ateneo i pseudo-sapient i che 
quando sono sulla cat tedra , molte volte 
non sanno fare il professore. Costoro non 
sanno tenere una lezione, non sanno fare 
una conferenza, non sanno affezionarsi gli 
s tudent i . E, se poi si t r a t t a di un profes-
sionista, molte volte sono inet t i a discutere 

i con l 'ultimo laureato ieri. 
Io non posso ammet te re che in certe di-

scipline, come quella del dir i t to, vi sia un 
penalista, in ipotesi, che, quando va di-
nanzi al magistrato, non sa risolvere il più 
minuscolo degli incidenti e non sa applicare 

la sua materia. E costoro insegnano, e che , 
cosa possono fare quando si sono insediati 
sulla cat tedra ? Possono prendere il giura-
mento, il giuramento più sacro e più so-
lenne per la madre, per i figli che non apri-
ranno più un libro. Hanno fat icato t an to 
per raccogliere t u t t e quelle citazioni, hanno 
scritto in t u t t e quelle lingue, che conosce-
vano e non conoscevano e saliti in cat tedra 
si riposano. 

Ed allora si danno quei casi, per cui c'è 
t u t t a una aneddotica, di quei certi profes-

i sori, che spiegano un codice abolito repu-
tandolo sempre in vigore. Insediato il pro-
fessore r imane fino al set tantacinquesimo 
anno, ed... ultra ! 

Ed.. . ul tra, perchè a taluni è consentito di 
professare al di là di sefctantacinque anni, 
sino a cento, perchè facciano quello, che 
ha fa t to Averroè od Avicenna, non ricordo 
bene, che nel secondo periodo della sua 
vi ta ha d is t ru t to quello, che aveva fa t to 
nel primo. Poverett i , dopo 75 anni è disa-
gevole far lezione; ma essi, che sono stat i 
celebri, possono godere anche l 'a l t ra forma 
di fama, quella di non esserlo p iù ! 

L' insegnamento ufficiale ha bisogno di 
una istituzione che gli faccia concorrenza, 
che obblighi il professore a produrre, a te-
nersi al corrente, ad essere un uomo vivOj 
non un fossile - perchè nelle nostre univer-
sità non vi è solo la paleontologia che s'in-
segna, ma vièanche quella che insegna! Ono-
revolicolleghi, urge che ci sia la r iforma della 
libera docenza, i ion posso dire come debba 
essere r i formata , mi limito a qualche idea, 
qualche cenno. In t an to vorrei, che colui che 
è a pena uscito dalla Università non abbia 
troppo presto il diritto di conseguire la do-
cenza. 

Adesso si richiedono tre anni, m a bi-
sogna andare più in là. Alcuni hanno so-
stenuto questa tesi: quat t ro anni. Ogni 
giorno abbiamo un nuovo pregiudizio in 
confronto dell 'antico: prima si aveva il ter« 
rore degli anziani, adesso si ha l 'adorazione 
dei giovani.; 

I l giovane, appunto perchè giovane, ap-
punto perchè ha questa massima delle for-
tune che noi sinceramente gli invidiamo^ 
non ha le qualità che sono indispansabili 
per poterrappresentare un buon insegnante. 
Adesso tu t t i vogliono divenire professori al 
più presto, e si capisce qual piacere debba 
essere per colui che solo due o t re anni 
prima era alla scuola di poter mettere, nel 

i biglietto da visita, il prof., perchè, per 
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• q u a n t o si dica, questo t i to le t to dà sempre 
ana cer ta aria di competenza . 

ì f o n in t u t t i i paesi è così, nel mio ad 
esempio, no, perchè, se chi là è avvoca to 
m e t t e avan t i al suo bigliet to da visita il 
prof, corre il rischio di veder d iser ta to il suo 
studio ! Ma si t r a t t a di eccezione ! 

Dunque , secondo me, ci dovrebbero es-
sere i 4 anni , per lo meno, ed oltre a questi 
due anni di tirocinio gra tu i to . Come si fa 
invero a sapere da chi ci si deve iscrivere se 
non si son conosciuti ? E t u t t o questo sa-
rebbe una remora , come pure lo sarebbe 
l ' aumen ta re l ' au to r i t à del libero docente e, j 
l 'abolizione della p r ima firma, che è la più 
grande menzogna che si possa concepire, 
sia che essa si o t tenga mediante il sussidio 
del bidello o con altri mezzi illeciti. 

H o la convinzione che il minis t ro non 
possa alzarsi se non per dire che qualche 
cosa farà , e non t r incerandosi dietro la pre-
giudiziale della Commissione per la r i forma 
univers i ta r ia . Questa è ce r t amen te una 
g rande Commissione, t roppo grande, e che, 
come t u t t e le cose ecessivamente grandi, 
non so quando sarà capace di venire ad una 
conclusione. Io Scredo che u n a decisione 
debba venire, e p ron ta , e che non debba 
riaprirsi l ' anno scolastico con la cont inua-
zione dello scandalo che ho cercato di de-
nunziare d ' innanzi al P a r l a m e n t o . 

Io vedo s e m p r e - s a r à forse per - l a n a -
t u r a dei banchi sui quali mi t rovo - , vedo 
sempre il mio povero post ino con i suoi 
38 chi lometr i al giorno e con le sue 500 lire 
annue, ed il mio collega X o Y del l 'Univer-
sità, che riscuote t r e o qua t t ro volte t an to , 
m e n t r e il p r imo è un lavora tore au ten t ico 
che fa t i ca e soffre, e l ' a l t ro è, molte volte, 
uno scienziato di princisbecco ! {Approva-
zioni — Congratulazioni). 

T U R A T I . T a n t o lavorano tu t t i e due 
con i piedi! {Si ride). 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole minis t ro 
dell ' istruzione pubbl ica ha facol tà di par -
lare. 

ORE DARÒ, ministro dell'istruzione pub-
blica. L 'onorevole Zerboglio mol to brillan-
t e m e n t e ha anal izzato l ' i s t i tu to della libera 
docenza i ta l iana. E dico i ta l iana , perchè 
cotale o rd inamento appa r t i ene proprio al-
l ' I ta l ia . 

T U R A T I . ...il p r ima to . 
O R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-

blica. I o seguirò il suo discorso cercando di | 
completar lo in qualche punto , affinchè quei | 
colleghi che non vivono nelle Univers i tà , | 
abbiano un concet to esat to della funzione 1 

che esercita nei nostri Atenei il l ibero do-
cente. 

L 'onorevole Zerboglio ha de t to che i li-
beri docenti sono 2014, poiché questa cifra 
è apparsa nel discorso che io ho t e n u t o ul-
t i m a m e n t e al Senato, discutendosi il bilan-
cio della pubbl ica istruzione. Debbo avver -
t i re l 'onorevole Zerboglio che da quel giorno 
in poi i liberi docenti sono cresciuti di 214... 
{Ilarità) . . .perchè allora, quando io par lavo 
al Senato, non compresi nel numero i liberi 
docenti che furono proposti al Consiglio su-
periore nelle u l t ime sessioni. Cosicché oggi 

i noi abb iamo 2014 liberi docenti , che sono 
quelli inscri t t i nel l 'annuario del 1908-909, 
più 214 che si sono aggiunt i in qu( sti giorni, 
ol tre a 1307 professori ordinari . I n to ta le 
l ' I t a l i a ha nelle sue Univers i tà 3533 illustra-
zioni scientifiche.. . (.Ilarità — Commenti) 
. . . l ' I ta l ia è dunque il paese più glorioso del 
mondo! {Ilarità). 

Perchè avviene ques to? Per compren-
dere in che modo i liberi docenti vengono 
crescendo a cent inaia a ogni sessione del 
Consiglio superiore, la Camera deve aver sot-
t 'occhio il modo con cui i liberi docent i ven-
gono creati . Sono t re i modi : 1° per l 'art i-
colo 69 della legge Casati; (e qui, dobb iamo 
dirlo a onore del Consiglio superiore, che deve 
dare il suo parere, e a onore di t u t t i i mi-
nistri della pubblica istruzione, non vi fu 
abuso: saranno forse qua t t ro o cinque co-
loro che f u r o n o dichiarat i liberi docenti in 
v i r tù dell 'articolo 69 della legge Casati); 
2° per e same ; 3° per titoli . Come si com-
pone la Commissione in quest i ul t imi due 
casi ? 

La Commissione è composta di c inque 
membri , ed è presieduta dal preside della 
Faco l tà . Qua lunque sia la mate r ia che in-
segna, il preside della Faco l tà per regola-
mento deve presiedere t u t t e le Commissioni 
di libera docenza, onde egli si t rova spesso 
a dare giudizi sopra discipline nelle quali 
non ha alcuna competenza . Due altri mem-
bri debbono essere scelti f ra i professori or-
dinari della Facol tà : il professore della ma-
ter ia e un professore di mate r ia affine. Due 
altri vengono da altre Università; uno di 
quest i è un libero docente, e uno di solito 
è pure un insegnante della mater ia . 

I n conclusione, la Commissione, compo-
sta di cinque proftssori , in generale ha nel 

' suo seno due professori e un libero docente 
| della mater ia . È p e r f e t t a m e n t e vero ciò che 
| ha det to l 'onorevole Zerboglio, che negli 
| esami, e anche nell 'esame della libera do-
! cenza, il libero docente i ta l iano non eser-
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cita sempre il suo diritto e non esercita 
sempre neppure il suo dovere. 

Egli , che è chiamato in seno alla Com-
missione di esame per la libera docenza, 
per esercitare uu controllo, per vigilare, come 
si dice, nell'interesse della classe che tende a 
non consentire che si aumenti esagerata-
mente il numero dei liberi docenti, in ge-
nerale è ossequiente al giudizio dei pro-
fessori ordinari. 

Né diversamente fanno, quasi sempre, i 
professori ufficiali; sì che la libera docenza, 
in generale, è concessa da un solo, ossia dal 
professore ordinario della materia che in-
segna nell 'Università in cui la libera do-
cenza deve essere esercitata. 

I l professore ordinario ha pel suo sco-
laro, talvolta, quelle tenerezze che un pa-
dre ha per il figlio; ha l 'ambizione di for-
marsi degli scolari, preparare dei futuri 
professori e nel giudizio non è molto severo. 

I l giovane il quale abbia il giudizio fa-
vorevole del professore ordinario della sua 
materia, nella Università dove chiede la 
libera docenza, si può dire che, nella più 
parte dei casi, non incontra gravi difficoltà 
al conseguirla, anche perchè, onorevoli col-
leghi, l 'esame di libera docenza non è più 
difficile di quello di laurea, anzi direi che 
è più facile. 

Per arrivare all 'esame di laurea si deve 
sostenere più di una dozzina di esami spe 
ciali, taluni dei quali sono anche severi e 
richiedono il possesso di molte cognizioni; 
poi bisogna presentare una dissertazione,che 
deve essare discussa innanzi ad una Com-
missione di undici professori. L a libera do-
cenza peresames i ottiene svolgendo a casa 
un t ma che viarie sorteggiato fra cinque, 
con un certo diritto di se Ita lasciato al can-
didato, e colla facoltà di irapie are quel tem-
po che il candidato richiede, perchè, pas-
sati i primi sei mesi, si domanda una pro-
roga che viene sempre concessa. 

Po' , sulla monografia, egli d ve soste-
nere una discussione di un'ora coMa Com-
missione. In generale egli ne sa più dei 
componenti la Commissióne, perchè ha pas-
sato lunghi mesi sopra quel tema ed ha 
visto tutte le pubblicazioni che sono uscite 
intorno ad essa, sicché domina tu t ta la ma-
teria talvolta meglio dei suoi giudici. 

» A questa discuss one segue una lezione 
pubblica, che deve durare dai 40 ai 60 mi-
nuti, sopra un tema che il candidato riceve 
24 ore prima. 

Quindi è raro il caso che un giovane che 
si presenti all 'esame di libera docenza venga 

respinto, quando abbia avuto cura di as-
sicurarsi il giudizio favorevole del profes-
sore ordinario della materia. 

A G U G L I A . Modificate tutto questo ! 
C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-

blica. Va bene ! Ma conviene esporre il male. 
Si può conseguire anche la libera do-

cenza per titoli. In questo caso, bisogna 
presentare almeno una memoria originale 
e dare una prova di attitudine didattica con 
una lezione di carattere scientifico. 

In questo caso l 'esame è anche più age-
vole. L a Commissione stende una relazione, 
la quale è inviata al Consiglio superiore per 
le sue osservazioni sull'applicazione delie 
norme della legge e del regolamenta. 
> / I l ministro può attenersi o non attenersi 
al parere del Consiglio superiore, ma biso-
gna dire, ad onor del vero, che da alcuni anni 
a questa parte rarissimamente è avvenuto 
che i ministri della pubblica istruzione si 
siano allontanati dal parere del Consiglio 
superiore della Commissione giudicatrice, 
Quindi è che se vi è una colpa nei profes-
sori ufficiali, come ha affermato l'onorevole 
Zerboglio, questa è insita in gran parte 
nel temperamento italiano, il quale non sa 
applicare quei principii di rigore e di sere-
nità, che sarebbero necessari in queste con-
tingenze. 

Ruggero Bonghi disse una volta che le 
leggi sulla libera docenza non sono catt ive: 
sono gli uomini che le applicano male-

Come si è ammessi all'esame di libera 
docenza? Chiunque sia laureato da due 
anni sin qui poteva chiedere di essere am-
messo ; io, nonostante che non avessi il 
parere favorevole del Consiglio superiore, nei 
regolamento del 9 agosto ì910 ho stabilito 
che fossero richiesti tre anni dalla laurea, 
ma accetto volentieri il consiglio dell'ono-
revole Zerboglio, che venne esposto da per-
sona autorevole anche nell'altro ramo del 
Parlamento, perchè sia io a m m i s i alla li-
bera docenza soltanto coloro che si siano 
laureati almeno da quattro anni, e nel primo 
ritocco del regolamento universitario intro-
durrò una modificazione in questo senso. 

Quanto costa la libera docenza in I ta -
lia ? L'onorevole Zerboglio ha esposto al-
cune cifre approssimative ; io posso dare 
alla Camera dei dati esatti, quelli dell'ul-
timo dece ti nio. Nel 1889-1899 la spesa fu di 
lire 647,308; nel 1899-1900 fu di lire 741,817, 
e andò via via mantenendosi in questa pro-
porzione sino al 1905 906, quando raggiunse 
la somma di 805 mila lire, per scendere net 
1908-909 a 766,505 lire. 
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Con l'applicazione della legge del 19 lu-
glio 1909, con la quale furono vietati i corsi 
libtri dei professóri ufficiali, la spesa di-
scese a lire 589,000. 

Si calcolava però con questa legge, una 
economia di 296,000 lire, ma invece il ri-
sparmio fu dimezzato, perchè le ore di le-
zione lasciate libere dai professori ufficiali, 
furono in parte occupate dai liberi docenti. 

L'onorevole Zerboglio ha brillantemente 
esposto i mali della libera docenza nella 
nostra Università, ed io potrei qui aggiun-
gere qualche giudizio molto severo, forse 
troppo severo, esposto da un onorevole pro-
fessore nel Senato pochi giorni or sono. 

Uno dei migliori nostri professori d'Uni-
versità in Senato diceva che lo stato della 
libera docenza oggi-è penoso, intollerabile, 
ed aggiungeva queste parole : « che ciascuno 
fa la caccia a quante più firme possa racco-
gliere, e questa caccia non è fa t ta sempre 
con prudenza, ma spesso con mezzi sconve-
nienti. Il modo più innocuo è questo : i 
parenti, gli amici od incaricati dei docenti, 
persuadono lo studente ad apporre la sua 
firma nel libretto. Tanto, ciò non ti costa 
nulla e fai un piacere e forse ti procuri un 
amico per gli esami. E lo studente firma ». 

E così si raccolgono le firme, e così lo 
Stato deve pagare queste cambiali che altri 
traggono sull'erario pubblico. 

Lo stesso senatore arrivò a dire che in 
alcuni casi l'esercizio della libera docenza 
era una truffa legalizzata. Un altro sena-
tore usò parole ari cor più gravi. Quindi veda, 
onorevole Zerboglio, che nel constatare i 
mali siamo tu t t i d'accordo, benché io creda 
che in alcuni punti, e da parte sua e da 
paite degli onorevoli senatori, vi sia della 
esagerazione. 

E veniamo ai rimedi. Lo dico franca-
mente, io mi aspettavo dall'onorevole Zer-
boglio, che vive, da tanti anni, nell'Uni-
versità e vi esercita nobilmente la libera 
docenza, un consiglio pratico, concreto, l'in-
dicazione di una riforma attuabile; egli in-
vece ha domandato che cosa intenda di fare 
io in proposito, incitandomi a non attendere 
le proposte della reale Commissione per la 
riforma universitaria. 

Al Senato si andò più innanzi; vi fu chi 
propose il ritorno alla legge Casati, la quale 
prescrive che gli studenti paghino i liberi 
docenti e i professori ufficiali. In tal caso si 
presume che lo studente cercherebbe il li-
bero docente da cui pensa ritrarre il mag-
gior profitto. 

Ma per il ìitorno alla legge Casati, sa-
rebbe anche necessaria una modificazione 
di tut to il nostro ordinamento universita-
rio; sarebbe cioè necessario stabilire che gli 
studenti non fossero poi obbligati a soste-
nere l'esame dinanzi ai professori ufficiali; 
quindi una riforma della libera docenza, 
avulsa da tu t ta la vita universitaria, mi 
sembra difficile nella presente situazione. 
So che di parere contrario è l'onorevole 
Carlo Ferraris, con cui parlavo poc'anzi, ma 
è certo che noi non possiamo cambiare lì per 
lì l 'ordinamento universitario limitatamente 
alla libera docenza, perchè questa e l'inse-
gnamento ufficiale sono intimamente con-
nessi. 

L' onorevole Zerboglio ha saviamente 
accennato clie, accanto al professore uffi-
ciale, il cui insegnamento non sia profìcuo 
per lo studente, è bene che si affermi anche 
l'insegnamento libero; ma perchè possa af-
fermarsi fecondamente, bisogna arrivare al 
tipo dell'Università tedesca, ove il profes-
sore insegna ma non esamina; in tal caso 
i diritt i dei professori ufficiali e quelli dei li-
beri docenti potranno essere collocati alla 
pari. 

La Commissione universitaria, nominata 
dal ministro Daneo, ha deliberato che una 
Sottocommissione, aggregandosi due liberi 
docenti, studi in modo speciale il problema 
su cui l'onorevole Zerboglio ha richiamato 
l 'attenzione della Camera. 

La Commissione si adunerà il25 di marzo, 
per prendere in esame il problema della li-
bera docenza e le sue conclusioni saranno 
sottoposte al più presto possibile al Parla-
mento. 

Intanto io non voglio tralasciare di ac-
cennare alla direttiva, che, secondo me, si 
dovrebbe prendere nella riforma degli studi 
universitari. 

L'ho detto poco fa : l'Università insegni 
e non esamini. Il professore deve essere un 
distributore di scienza, avviare i giovani 
nell 'apprendimento del metodo scientifico, 
farsi loro compagno di lavoro; ma poi l'e-
same del valore del giovane, per i diritti 
ehe egli può acquistare per la professione, 
deve spettare ad una Commissione extra 
universitaria. 

E pare che la Commissione reale sia en-
trata in quest'ordine di idee da alcune pro-
poste che essa ha già fat to conoscere. Noi 
quindi siamo vicini, onorevole Zerboglio, 
ad un ordine di cose, non dirò nuove, ma la 
convenienza del quale è così sentita ed e-
spressa da tante parti, che una riforma non 
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può indugiare a lungo, e, per pa r t e mia, 
p rendo impegno che, quando la Commis-
sione reale non dovesse in breve t empo pre-
s en t a r e proposte chiare e concrete , prov-
vederà a modificare il sistema a t tua le della 
libera docenza. 

Inol t re il regolamento e la legge auto-
rizzano le Univers i tà a cancellare quei li-
beri docent i che da cinque anni non eser-
ci t ino l ' insegnamento. 

La Faco l t à di filosofìa e le t tere di Ro-
m a compie questo ufficio molto bene ed io 
eredo che convenga r ich iamare t u t t e le 
Univers i tà al l 'osservanza di questa dispo-
sizione regolamentare . Credo che la libera 
docenza non debba mai essere un r ichiamo 
al pubblico per l 'esercizio di una profes-
sione. Onorevole Zerboglio, sono d 'accordo 
con lei, ma credo anche che, sulla l ibera 
docenza, nessuno dovrebbe adagiars i per 
t u t t a la v i ta . La libera docenza deve es-
sere il pr imo grado de l l ' insegnamento uni-
versi tar io e, colui che, in un de te rmina to 
numero di anni , non riesce ad uscire dallo 
s t a to di libero docente, per assurgere a 
quello di professore s t raord inar io o ordina-
rio, secondo l 'op 'n ione di alcuni, dovrebbe 
anche perdere il d i r i t to di esercitare la li-
bera docenza. 

Le ca t tedre univers i tar ie nel nostro paese 
sono, r e l a t ivamente , più numerose che in 
a l t r i ; chiunque abbia vera a t t i t ud ine alla 
scienza ed a l l ' insegnamento universi tar io, 
può occupare una ca t t ed ra universi tar ia . 
Con qu is t i p r inc ip i l a nostra v i ta universi-
t a r i a può e deve essere r innova ta , ed io delle 
osservazioni esposte dal l 'onorevole Zerbo-
glio, farò tesoro. (Benissimo]). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Zerboglio 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

Z E R B O G L I O . Non posso e n t r a r e in me-
ri to di molti par t icolar i svolti dall 'onore-
vole ministro della pubbl ica is t ruzione e 
sono sodisfa t to che la mia in terpel lanza 
abbia sospinto un esame così largo dell ' isti-
t u t o della libera docenza ed abbia anche 
de te rmina ta la collaborazione, dirò così, 
dell 'onorevole ministro nella critica della 
libera docenza stessa. Siccome egli poi si è 
impegna to , a t t endo , lieto che la l ibera do-
cenza sia r i condot ta a quello che deve es-
§ere il suo al to e nobile ufficio. 

P R E S I D E N T E . È così esauri ta la inter-
pel lanza dell 'onorevole Zerboglio. 

Segue l ' in terpel lanza dell 'onorevole Cica-
relli, al minis t ro dei lavori pubblici , « per sa-
pere se la bonifica del lago Dragone, in pro-

vincia di Avellino, debba ancora r imanere 
pr iva di esecuzione ». 

L 'onorevole Cicarelli ha facol tà di svol-
gere la sua interpel lanza. 

C I C A R E L L I . Onorevoli colleghi, la que-
st ione che f o r m a obbiet to della mia inter-
pellanza agi ta da anni moltissimi una ge-
nerosa popolazione, le cui legi t t ime richieste 
sono r imaste fino ad oggi del t u t t o ina-
scoltate . 

Circoscritto, come in un cerchio di ferro, 
da una estesa ca tena di mont i , Yol tura ra 
I rp ina , non ul t imo comune della provincia 
di Avellino, t iene a cavaliere il Terminio 
(1862 m.), sulle cui v e t t e si conserva perenne 
la neve ; ed esposto a nord il paese speri-
menta t u t t i i rigori del f reddo per circa o t to 
mesi, cos tan temente , da l l ' au tunno alla pri-
mavera . 

U n a vas ta p ianura giace ai piedi di ta l i 
mont i , dai quali discendono abbondan t i ac-
que, in ben nove tor rent i , che la- inondano, 
dando così origine al lago Dragone . 

Ad un es t remo di questa p ianura , al di 
sot to di una collina, si apre un ignoto emis-
sario, denomina to bocca del Dragone, che 
assorbe l en t amen te il g rande volume di ac-
qua s tagnante . 

Quando il de t to emissario, sia per le co-
piose pioggie, sia per i de t r i t i che i t o r r en t i 
ingrossati t r a spo r t ano nella p ianura , non 
riesce allo scopo, il paese è minaccia to di 
inondazione. 

Doloroso è il ricordo di quan to avvenne 
nel 1851 : le acque si elevarono ad una al-
tezza di circa ven t i metr i dal livello della 
p ianura , le comunicazioni r imasero inter-
ro t t e , i campi preda della ghiaia e i con-
tadini , dalla miseria s t remat i , a br igate 
emigrarono in cerca di pane. 

Da quel tempo, in cui vennero eseguite 
alcune opere urgent i , si sentì imperiosa la 
necessità di bonificare la p ianura del Dra-
gone ; e, nel 1862, ai primi albori, può dirsi, 
della conquis ta ta un i t à della pa t r ia , il Mi-
nistero di agricoltura, industr ia e commer-
cio si mostrò premuroso di addiveni re agli 
s tudi per la bonifica del lago. 

Se non che, non p r ima del 1866 questi 
s tud i s ' iniziarono e vennero concre ta t i nel 
proget to dell ' ingegnere Amenduni del 15 set-
t embre 1868, al quale ebbe a dare vo to fa-
vorevole il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici nel 22 maggio 1869, e levando però 
l ' impor to complessivo dei lavori da 495 
mila lire a 590 mila. 

Tale p roge t to non f u t r ado t to in a t to , 
per le speciali condizioni che r ichiedeva la 
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legislazione per le bonifiche nelle provincie 
meridionali, ma la necessità della bonifica 
sempre più imponendosi, il Ministero dei 
lavori pubblici con nota 31 luglio 1879 invi-
tava il prefetto della provincia di Avellino 
ad assumere direttamente l'indirizzo della 
pratica per la costituzione del consorzio t ra 
i proprietari coll 'additare i mezzi per tron-
care le difficoltà. 

Sopravvenne, intanto, la provvida legge 
25 giugno 1882, la quale affidava al Governo 
la suprema tutela delle opere di bonifica ; 
e, alla stregua delle disposizioni in essa con-
tenute, con real decreto 2 luglio 1885 la bo- j 
nifica del lago Dragone venne classificata j 
tra le opere di prima categoria. 

Le legittime aspettative di Yolturara 
sembravano, alla fine, dovessero tramutarsi 
in realtà. 

Vana lusinga, chè con nota 14 settembre 
1887 il prefetto di Avellino scriveva al sin-
daco di Yolturara « che il Ministro dei la-
vori pubblici gli comunicava che essendo il 
progetto primitivo troppo antico, per le 
nuove condizioni del lago, aveva già da 
qualche tempo incaricato l'Ufficio del Genio 
civile di Avellino a presentare un nuovo 
progetto, e che per affrettare ed esaminare 
questo secondo progetto aveva espressa-
mente nominata una Commissione composta 
di un ispettore e di due ingegneri del Genio 
civile ». 

Come e perchè questo repentino muta-
mento ì Come e perchè questo non lusin» 
ghiero giudizio sul progetto dell'ingegnere 
Amenduni, che pur venne ritenuto sin-
goiare prodotto dell' ingegneria italiana ? 
Come e perchè quest'arrestarsi sulla via 
dell'esecuzione della bonifica? Lo vedremo 
fra breve. 

Certa cosa è, che per parecchi anni non 
fu possibile di ottenere neppure l'inizio di 
un'opera qualsiasi e soltanto nel novembre 
1896 fu redatto un irrisorio progetto per la 
costruzione di alcune briglie e per restauri 
alla vasca assorbente : lavori che vennero 
ultimati nel gennaio 1898. 

Così ritenne l 'Amministrazione delle bo-
nifiche di aver adempiuto al dover suo e 
vennero adottat i i due decreti 11 luglio 1899 
e 28 ottobre 1902, col primo dei quali fu-
rono classificate in terza categoria le opere 
di sistemazione idraulica e forestale dei 
torrenti scolanti nel lago Dragone, e col 
secondo, ritenendosi pienamente raggiunti 
gli scopi agricoli ed igienici della bonifica, si 
dichiarò compiuta la bonificazione di prima 
categoria del lago medesimo. 

E in virtù di quest' ultimo decreto, il 
prefetto della Provincia con avviso del 15 di-
cembre 1903 pubblicava l'elenco dei proprie-
tari per costituire il consorzio obbligatorio 
tra i medesimi al fine di rimborsare lo Stato 
dei lavori eseguiti nel 1898, del tutto inu-
tili perchè i terreni continuano ad essere 
inondati con grave danno dell' agricoltura, 
dell'industria e dell'igiene. 

Avverso i detti due decreti, la provincia 
di Avellino produsse ricorso alla I Y Sezio-
ne del Consiglio di Stato , la quale, con de-
cisione 15 giugno 1906, li annullò entrambi, 
ritenendo violati gli articoli 11 e 12 della 
legge 18 giugno 1899, n. 236. 

La bonifica, adunque, del lago Dragone 
deve compiersi per virtù di legge e di giu-
dicato. 

Come ha creduto il Ministero di ottem-
perare all'uno e all 'altro ? Ecco lo stato at-
tuale della questione. I l ministro ha cre-
duto ottemperarvi coH'accogliere le propo-
ste dell'ispettore superiore del Genio civile 
d e l F X I Compartimento di Napoli, comuni-
cate al sindaco di Yolturara con nota 6 giu-
gno 1907 della Prefettura di Avellino, au-
torizzando l'ufficio del Genio civile di Avel-
lino e compiere gli studi necessari per la 
esecuzione delle opere proposte, che sono 
le seguenti : 

1° T imboschimento delle montagne 
nude e la sottoposizione a vincolo forestale 
dei torrenti compresi nel bacino del Dra-
gone ; 

2° la sistemazione dei torrenti che sco-
lano nel piano e la sistemazione di alcune 
strade. 

Ma questa disposizione ministeriale, la 
quale pure dal giugno 1907, in cui venne 
emessa, è rimasta priva di esecuzione, non 
provvede alla bonifica del lago e aggrava 
maggiormente, come opportunamente rilevò 
il Consiglio comunale di Yolturara, con sua 
deliberazione 19 settembre 1908, e come ha 
ripetuto con voce angosciosa con delibera-
zione di ieri l 'altro, lo stato at tuale di dan-
neggiamento alla proprietà e di pregiudizio 
all 'agricoltura e all'igiene. 

E non provvede la disp->sizione ministe-
riale alla bonifica del Dragone, perchè i ssa 
non rende omaggio all'articolo 3 della legge 
25 giugno 1882 sulle bonificazioni delle pa-
ludi e dei terreni paludosi, che stabilisce 
appunto quali requisiti occorrano per rite-
nere una bonificazione compiuta. 

L a bonifica del Diagone non può com-
piersi radicalmente che prosciugando il lago, 
non può compiersi parzialmente che ripri-
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stillando gli altri emissari che trovansi 
ostruiti e abbassando il livello del fondo 
della conca, affinchè le acquo si riducano 
in più breve spazio e non apportino ul-
teriori danni. 

L a disposizione ministeriale, invece, che 
si riduce, precipuamente, alla sistemazione 
dei torrenti che scolano nel lago e alla di 
là da venire sistemazione forestale, ripro-
duce quei medesimi provvedimenti, che 
ritenne bastevoli il primo dei due decreti 
annullati dalla I V Sezione del Consiglio di 
S tato . 

La questione, se così dovesse essere, non 
avrebbe fatto un passo, a malgrado del-
l 'annullamento dei decreti che provvidero, 
contrariamente alla legge, sulla bonifica 
del Dragone. 

E , d'altra parte, la posizione dei luoghi 
e l 'eloquente verità delle cose sono rimaste 
immutate. 

Una estensione di circa 4300 ettari, come 
rileva una pregevole monografìa, risente la 
nocevole influenza del lago. Di tale super-
ficie, circa 350 ettari sono soggetti al do-
minio delle acque, su 330 in altipiano si ri-
percuote la dannosa azione delle nebbie e 
su gli altri vive gramo il castagno e quasi 
sempre infruttifero. Tutto ciò dimostra 
quanto sieno rattr istanti le condizioni agri-
cole della valle di Volturara, per cui i con-
tadini non si affezionano al terreno e lo 
considerano come ingrato. 

E ne hanno ben donde, perchè da una 
parte le inondazioni e dall 'altra i mancat i 
ricolti non si contano più. 

Inondazioni davvero preoccupanti, sì da 
minacciare l 'abitato, si ebbero nel 1851, nel 
1868 e nel 1895; e a dimostrazione dei danni 
che la mancata bonifica produce all'agri-
coltura basterà ricordare che il comune ot-
tenne nel .1895 un rimborso d'imposta fon-
diaria di lire 7,401.82, nel 1897 di lire 7,528 
e nel 1900 di lire 1,759.65 

Aggiungasi che il paese difetta onnina-
mente di acqua potabile e che per la ri-
strettezza del caseggiato la maggior parte 
di quei naturali vive in umili tuguri una 
ad oì>ni specie di animali domestici, nel ri-
levante numero di circa 15 mila, e al di-
sotto dei loro giacigli trovasi accumulata 
la patata , quasi unico sostentamento della 
loro esistenza. 

Tutt i questi elementi, dei quali vi ho 
dato, onorevoli colleghi, pallida idea, tu t t i 
questi elementi dimostrano appieno come 
non sia possibile al Governo di sottrarsi al 
dovere di procedere alla bonifica. 

Ne hanno valore le due obbiezioni che si 
prospettano in contrario - breve essere il 
t rat to di terreno paludoso, importante la spe-
sa occorrente per la bonifica - stantechè en-
trambi questi due motivi (anche quando ri-
spondessero alla realtà e non vi rispondono, 
perchè sono ben 4,300 ettari di terreno che 
risentono della mancata bonifica) esistevano 
al momento in cui il real decreto 2 luglio 
1885 venne emanato e che comprese tra le 
opere di prima categoria la bonifica del 
Dragone. 

Unica, vera ragione che dapprima c e r -
tamente e poscia, dopo parecchi anni, aper-
tamente si è dedotta per non voler provve-
dere alla bonifica del Dragone è quella che 
l a bonifica stessa importerebbe impoveri-
mento delle sorgenti del Serino, che, come 
tutt i sanno, animano l 'acquedotto di Na-

! poli. 
Ma tale ragione non è confortata da al-

j cuna vittoriosa dimostrazione. 
! Vero è che in una pubblicazione del pro-
] fessore Bruno « Sulle fasi delle sorgenti della 

valle del Serino » (1892) e in due articoli pub-
blicati nelPolyiecftnicus il 15 maggio e l ' i l giu-
gno 1896 si sostiene l'influenza dell'acqua 
del Dragone su quella di Serino, ma è vero 
pure che altri competenti come lo Zoppi nel 
suo studio « Volturno, Sarno, Tusciano » e il 
Di Martino nella monografìa « I l piano del 
Dragone in provincia di Avellino » portano 
opinione ben diversa e, quel che più monta, 
la Commissione incaricata dal Ministero dei 
lavori pubblici per accertare il compimento 
della bonifica ritenne, con la sua relazione 
31 luglio 1899, che assai l imitata è l'influenza 
dell 'acque del Dragone su quelle di Serino; 
che s3 esse influiscono sulle piene delle sor-
genti stess-e hanno un effetto insignificante 

ì sulle portate costanti delle medesime e che 
j la bonifica della pianura di Volturara non 
j avrebbe avuto effetti sensibili sulle portate 

costanti delle sorgenti di Serino. 

Occorrerebbero, evidentemente, appro-
fonditi studi in tanta divergenza di opi-
nioni. 

Ma che che sia di ciò, può la preoccu-
pazione dell'impoverimento delle acque del 
Serino, della quale si fa scudo la Società 
dell 'acquedotto di Napoli, impedire, pura-
mente e semplicemente, la bonifica del 
Dragone 1 

No, perchè a frustrare il disposto di una 
legge, di un decreto reale e di un giudicato 
non possono valere opposizioni di sorta, 
se non quando esse preludano l 'unica solu-
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zione legale: una legge ohe consenta l'espro-
pria della pianura del Dragone per causa 
di pubblica utilità. 

Quando questa potesse e dovesse avve-
nire, non sarebbe certamente la generosa 
popolazione di Volturara che imprecherebbe 
al proprio destino. 

Essa si rassegnerebbe al fato avverso, 
dinanzi alle supreme necessità igieniche 
della gloriosa e grande metropoli deì Mez-
zogiorno. 

Ma ora, quando niuna fondata dimo-
strazione esiste che la bonifica del Dragone, 
come causa ad effetto, debba produrre la 
diminuzione delle sorgenti del Serino; quan-
do non si è dimostrato che con i progressi 
della geologia e dell'idraulica non sia pos-
sibile la bonifica del lago senza diminuire 
la portata delle sorgenti del Serino, quando 
si vogliono disconoscere i naturali e giuri-
dici effetti di provvedimenti di legge senza 
che altri provvedimenti legali vengano pro-
mossi ed attuati (l'espropriazione per pub-
blica utilità), ora Volturara ha il diritto di 
chiedere che l'annosa questione della sua 
bonifica si decida una buona volta. 

In altra Fede venne detto che la boni-
fica non si farà e che ben'altra era la fina-
lità di quest'interpellanza. Io escludo asso-
lutamente che, così dicendo, si sia voluto 
far sentire il peso del più forte e si sia vo-
luta scambiare la domanda al riconosci-
mento del diritto di Volturara ad otte-
nere la bonifica del Dragone con la que-
rula petulanza di chi chiede un indennizzo. 
Ma se così non fosse, evidente sarebbe la 
fallacia di tali dichiarazioni. 

La sincerità è inestimabile pregio dell'o-
pera di qualsiasi Governo. Ed è a questa 
sincerità che io fo appello per avere una 
risposta precisa e categorica. L' attendo, 
perchè io ho portata qui la voce del diritto 
e della giustizia: essa non può essere soffo-
cata. (Approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per i lavori pubblici, ha fa-
coltà di parlare. 

DE SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L'onorevole Cicarelli ha du-
bitato con le sue ultime parole che non si 
voglia eseguire la bonifica del lago Dragone. 
Questo lago ha una superfìcie di circa 8 
chilometri quadrati mentre il bacino imbri-
fero della pianura è di quasi 57 chilometri 
quadrati. Le acque scendenti nel piano si 
sperdono per mezzo di meati profondi che 
non si possono raggiungere, mediante una 
antichissima caverna chiamata la « Bocca 

del Dragone ». Tanto le acquo delle pioggie, 
quanto quelle provenienti dai numerosi tor-
renti che circondano il lago fauno sì che 
nell'inverno se ne elevi sensibilmente il li-
vello in modo da recare gravi danni alla 
pianura circostante. 

Per evitare questi gravi inconvenienti, 
fino dal 1868 il compianto ingegnere Amen-
duni eseguì un progetto che importava la 
spesa di circa 600 mila lire; ma non la spesa 
esagerata fu quella, che determinò la reie-
zione di quel progetto, bensì il fatto che 
tanto Napoli, quanto la compagnia del Se-
rino erano preoccupati che il prosciugamen-
to del lago contemplato nel progetto Amen-
duni avrebbe potuto influire sulle sorgenti 
che contribuiscono ad alimentare quelle del 
Serino, le quali, come è noto, sono con-
dotte a Napoli. Si pensò invece di siste-
mare e di espurgare la così detta Bocca del 
Dragone e questo lavoro ed altri di costru-
zione in muratura di alcune briglie nei tor-
renti Lofredone, Pozzella e Tortoriglio fu-
rono eseguiti con la modesta spesa di circa 
50 mila lire. [Commenti). 

Con decreto del 1902 fu dichiarata com-
piuta la bonifica del lago, mentre con altro 
decreto dell 'll luglio 1899 eransi già classi-
ficati in terza categoria gli altri lavori che 
riguardavano la sistemazione dei torrenti 
scolanti nel lago. 

Contro questi decreti ricorse la provincia 
di Avellino, ed ottenne dal Consiglio di Stato 
il loro annullamento. Ed era giusto che 
quii decreti fossero annullati, perchè in base 
all'articolo 11 della legge 18 giugno 1899 do-
vevano comprendersi nella bonifica del Dra-
gone tutte le opere che riguardavano siste-
mazioni stradali e rinsaldamento e rimbo-
schimento dei bacini montani aventi atti-
nenza colla palude. 

L'Amministrazione uniformandosi a tale 
decisione dispose alcun tempo fa la esecu-
zione di un nuovo progetto, sempre però 
nella idea di escludere la possibilità di un 
canale che trasporti via tutte le acque che 
sono nel lago, per evitare i gravissimi danni 
che ne potrebbero derivare alle sorgenti del 
Serino. 

Il progetto da eseguire deve dunque ri-
guardare i lavori di rimboschimento delle 
pendici montane, perchè senza di essi le 
condizioni del piano peggiorano la sistema-
zione dei torrenti scolanti nel lago e quella 
delle strade interessanti la bonifica. 

In ogni modo debbo far notare al collega 
Cicarelli che egli non dovrebbe lamentarsi 
del fatto del ritardo^perchè esso dà la pos-
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sibilità che la sistemazione idraulica e fore-
stale dei torrenti scolanti nel lago, la quale 
dovrebbe farsi anche col contributo degli 
interessati, lo dice chiaramente la decisione 
del Consiglio di Stato, possa effettuarsi colle 
norme della legge sui bacini montani, ora 
dinnanzi al Senato. 

Quindi la conclusione è questa: non posso 
fare altra dichiarazione all'onorevole Cica-
carelli, che sollecitamente sarà interessato 
l'ufficio del Genio civile di Avellino perchè 
esegua gli studi necessari per la compilazione 
dei progetti relativi alla sistemazione dei 
torrenti, dei bacini montani e delle strade 
perchè possa poi al più presto presentare i 
progetti stessi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cieareìli ha 
facoltà di parlare per dichiarare se sia so-
disfatto. 

C I C A R E L L I . Non posso dichiararmi in 
alcuna parte sodisfatto della risposta del-
l'onorevole sottosegretario di Stato. 

Egli è venuto a ripetere che si sarebbe 
subito dato corso a quanto già il Ministero 
ebbe a stabilire fino dal giugno 1907. 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici.on c'erano i bacini mon-
tani allora. 

CICARELLI . Ma io ho già, nello svol-
gimento della mia interpellanza, dimostrato, 
e eri do sufficientemente, che quanto il Mi-
nistero aveva stabilito non risponde affatto 
nè al disposto della legge, nè alle condizioni 
di fatto relative alla questione della bo-
nifica del lago Dragone. La questione, dun-
que, della detta bonifica non avrebbe fatto 
alcun passo, malgrado la decisione della 
Quarta Sezione che annullava i decreti im-
pugnati, coi quali si dichiarava che la bo-
nificazione era stata compiuta. 

L'onorevole sottosegretario di Stato, poi, 
non ha risposto intorno alla grave questione 
giuridica che io gli presentavo, e che con-
siste appunto in questo : data la disposi-
zione ddla legge d^l 1882, dato il decreto 
reale del luglio 1895, che stabilisce come 
opera di prima categoria la bonifica del lago 
Dragone, data la decisione della Quarta Se-
zione del Consiglio di Stato, come la bonifica 
avverrà? O avrà luogo soltanto con quei 
provvedimenti d'ordine forestale ed idrau-

l i c o stabiliti dall'ispettore dell'undeoimo 
compartimento di Napoli ì 

Qui è l'errore gravissimo. Qui si torna 
ancora a quel concetto che venne deplorato 
dal supremo tribunale amministrativo (e 
che non è quello che ritiene l'onorevole sot-
tosegretario di Stato pei lavori pubblici), in-

quantochè i lavori che il Ministero vorreb-
be eseguire non provvedono alla bonifica 
del lago Dragone; ed allora resta integra la 
questione sulla quale l'onorevole sottose-

! gretario di Stato non ha risposto nemmeno 
i una parola, se cioè effettivamente la boni-

fica del lago Dragone non possa aver luogo 
per la preoccupazione che le sorgenti del 
Senno vengano impoverite, a parte se que-
sta preoccupazione possa venire dimostrata. 

Questa è la questione giuridica la quale 
si impone alla indagine del Governo: se 
quindi possa la bonifica del lago Dragone 
rimanere priva di esecuzione senza un prov-
vedimento legislativo, il quale venga a met-
tere nel nulla la legge del 1882, il decreto 
reale del 1885 ed il giudicato della I Y Se-
zione del Consiglio di Stato. 

Debbo, dunque, concludere che con i la-
vori proposti dall'ispettore dell'undicesimo 
compartimento di Napoli, approvati dal 
Ministero, la bonifica non ha più luogo in 
considerazione della preoccupazione rela-
tiva all'impoverimento delle acque del Se-
rino, mentre queste preoccupazioni avreb-
bero dovuto approfondirsi e comprovarsi, 
perchè quando effettivamente gli studi di-
mostrassero la correlazione fra le acque del 
Dragone e le acque del Serino, e si rite-
nesse non dovesse procedersi alla bonifica, 
soltanto un nuovo provvedimento legisla-
tivo potrebbe dirimere la questione. 

Quando questo non mi ha risposto l'o-
norevole sottosegretario di Stato, pago di 
richiamarsi alla legge su i bacini montani, 
e non ha creduto nemmeno di sfiorare la 
questione accennando soltanto al concetto 
che a compiere la bonifica del Dragone fos-
sero necessari i soli provvedimenti che ha 
citati, debbo dichiararmi assolutamente in-
sodisfatto della sua risposta e riservarmi 
di presentare una mozione sull'argomento. 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i, 
lavori pubblici. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
DE SETA, sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. Mi preme far rilevare nuo-
vamente all'onorevole Cieareìli che, col de-
creto che ho ricordato, la bonifica del lago 
del Dragone è stata dal Consiglio di Stato 
giudicata tale che non si possa dichiararla 
compiuta se contemporaneamente non ven-
gono eseguiti gli altri lavori contemplati nel-
l'articolo 12 della legge 18 giugno 1899. 

Ora siccome il Ministero fece eseguire i 
lavori di espurgo ed altri lavori che chiamò 
lavori di bonifica e li dichiarò compiuti, il 
Consiglio di Stato ha detto che.« 
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P R E S I D E N T E . L 'onorevole Cicarelli si 
è r i servato di presentare una mozione. Ono-
revole sot tosegretar io d i s t a t o , ci sarà quindi 
t empo in seguito di fare una larga discus-
sione su questo a rgomento . 

D E SETA, sottosegretario eli Stato per i 
lavori pubblici. Il Consiglio di S ta to ha det-
to: voi avete obbligo di contr ibuire alla ese-
cuzione di t u t t e le a l t re opere, che debbono 
servire a s is temare i tor rent i e le s t r ade cir-
costant i al lago. Ma quale a l t ra variazione 
è sopraggiunta ? Nessuna, perchè il Mini-
stero eseguirà t u t t i questi lavori in modo, 
che si possano dire s is temati i torrent i , le 
s t rade ed i bacini, come vuole la legge. 

P R E S I D E N T E . È così esauri ta l ' inter-
pel lanza del l 'onorevole Cicarelli. 

Viene ora quella de^li onorevoli incontr i , 
Serristori , Gallami, Casciani, Morelli-Guai-
t ie ro t t i , Toscanelli, Pellerano, Muratori , Ber-
ti, Pescet t i , al ministro di agr icol tura , indu-
s t r ia e commercio, « per ronoscere il di 
lui pensiero sulla in te rpre taz ione dell 'art i-
colo 64 del regolamento per il servizio me-
tr ico approva to con regio decreto 31 gen-
naio 1909, n. 242 ». L 'onorevole Incont r i ha facol tà di svol-gerla. 

I N C O N T R I . Dichiaro che sarò brevis-
simo, anzi asso lu tamente telegrafico. Non 
dirò, come diceva spesso i ronicamente quello 
scri t tore, di cui non ricordo il nome , che 
per noi toscani, dove finisce il fiasco, fini-
sce la patr ia , ma che la questione, re la t iva 
al l ' i r i terpretazionedel l 'ar t icolo74 della legge 
sul servizio metrico, è molto impor t an te , e 
che su ques t a in t endo r ichiamare l ' a t tenzione 
del ministro. 

Se non sbaglio la quest ione fu p o r t a t a 
in campo al t ra vol ta nel '72, e durò fino 
al '76. F u is t i tu i ta a Firenze una Commis-
sione, di cui faceva par te il sindaco Ubal-
dino Peruzzi, che studiò appun to la que-
stione dì r idurre il fiasco a misura me t r i c i . 

La Commissione fece lunghissimi studi , 
ma r iconobbe la impos-ibi l i tà di r idurre il 
fiasco a misura metrica, in quan to che il 
s is tema a liquido, r iempiente il fiasco, por-
t a v a via t roppo tempo, e il s is tema ad im-
mersione p rocurava una quan t i t à di ro t tu re , 
perchè bisognava fare la immersione a 
nudo. 

F u pensa to anche, e il ministro t roverà 
il r appo r to della Commissione negli archivi 
del Ministero, ad un sistema, con cui si 
appl icava al fiasco una piccolissima l amina 
d argento, ma l ' inventore non volle esporre 
i par t icolar i del suo f-istema, e così la bob 
l a tu ra del fiasco f u a b b a n d o n a t a . 

Si disse che il volere adibire il fiasco co-
me misura era lo stesso che voler soppri-
mere questo vecchio i s t rumento toscano e 
condannare l ' industr ia ad una certa morte . 
La quest ione si r ipresenta ta l quale adesso 
o, per meglio d i r e s s i presentava un mese e 
mezzo fa , quando uno zelante funzionar io 
volle dare questa disposizione, che dovrebbe 
andare in vigore f ra qua t t ro anni. 

Il ministro, e glie ne do ampia lode, ri-
chiamò il funzionar io alla e sa t t a in terpre-
tazione del regolamento, ma il f a t t o che 
l 'agi tazione, per quan to il p rovvedimento 
sia da venire, non è cessata e che Camere 
di commercio, operai, p rodu t to r i di v ino 
con t inuano ad insistere per chiedere il pen-
siero del minis t ro sulla in terpre taz ione del-
l 'art icolo, d imost ra che l ' a rgomento è ve-
r a m e n t e grave. 

L 'ar t icolo incr iminato imporrebbe dun-
que che il fiasco port i il bollo di p r ima ve-
rificazione, con l ' aggravan te che dai reci-
pienti chiusi e suggellati, per cui si f a 
eccezione quando i liquidi sono r ichiest i 
a corpo e non a misura, sono esclusi i 
fiaschi. 

E qui mi piace di riferire al l 'onorevole 
minis t ro ed alla Camera il parere di un col-
lega nostro autorevolissimo, l 'onorevole Ot-
tavi , che nel Giornale agricolo scriveva ul-
t i m a m e n t e queste brevissime parole: « Qui 
il t r a t t a m e n t o f a t t o in odio proprio al fiasco 
salta agli occhi. Si a m m e t t e cioè che il li-
quido venga richiesto a corpo, e cioè in bot-
tiglie renane o sc iampagnine o bordolesi, 
ma espressamente si esclude il fiasco dalla 
concessione ». 

E d il do t t o r Ugo Rossi si chiede nella 
Rivista: « Ma il fiasco da esportazione non 
può essere chiuso e capsula to a mac-
china ? » 

L ' i ndus t r i a che si vorrebbe colpire oggi 
con questo p rovved imento comprende, ol tre 
i fabbr icant i , che nella sola Toscana son 
circa una quindicina, t recento e più capi 
d ' a r t e vetrai , e circa se t tecento operai, ol-
t re a parecchie migliaia di operaie che ri-
ves tono i fiaschi. I n Toscana vi è un pro-
verbio che dice : Giusto faceva i fiaschi e 
sua moglie li rivestiva; e questo vuol dire 
che Giusto lavorava nella vetreria e la mo-
glie r ivest iva questi fiaschi in casa, guada-
gnando così questa piccola mercede per 
t u t t o l ' anno. La produzione, e questo è un 
d a t o molto impor t an te , essendo in Toscana 
di q u a r a n t a o c inquan ta milioni di pezzi, 
e la r ives t i tu ra dei fiaschi essendo retr i-
bu i ta in misura di 53 o 60 centesimi per 
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ogni venti pezzi, si t ra t ta di un milione e | 
400 mila lire che complessivamente ver- j 
rebbe ad essere sottratto a queste povere ! 

donne che lavorano in piccoli paesi e nelle 
campagne, qualora l 'applicazione di questo 
articolo si volesse mantenere integralmente. 

In quanto ai produttori, è noto il carat-
tere tipico del vino toscano. Ora dicono i 
competenti (io non lo sono) che per con-
servare il frizzante al vino Toscano occorre 
quella certa forma di recipiente olivato 
col collo lungo che contiene l'olio., che im-
pedisce la perdita dell'acido carbonico. 

L'onorevole ministro, così competente 
in questioni agrarie, lo sa meglio di me. I l 
recipiente poi costa pochissimo. Ci sono 
gli esercenti di sorgenti di acque minerali 
che attualmente smerciano le loro acque 
non solo in bottiglie ma anche in fiaschi, 
perchè così possono economizzare sulle eti-
chette, ed hanno un recipiente che a pa-
rità di contenuto costa assai meno. 

Ci sono gli esercenli delle fiaschetterie, 
che vendono appunto il vino a fiaschi e che 
trovano che il fiasco è un recipiente molto 
conveniente per la vendita del vino. Que-
sta vendita al minuto, è naturale, non si po-
trebbe fare col fiasco anche se venisse bol-
lato e suggellato, e questa sarebbe una mi-
sura ingiusta ed enorme: ingiusta, in quanto 
che sottoporrebbe la fabbricazione dei fia-
sco ad una nuova tassa, che non era nella 
mente del legislatore, enorme perchè ren-
derebbe così costosa la produzione di que-
sto recipiente da produrre la rovina com-
pleta dell'industria-d( i fiaschi. 

Delle molte deliberazioni pervenute a me, 
ed anche all'onorevole ministro, io vorrei 
ricordargliene solo due: quella del Comizio 
agrario di Firenze e quella della Camera di 
commercio di Lucca. 

A queste deliberazioni io pienamente mi 
associo, e raccomando vivamente che nel 
capitolato di affitto, (questo riguarda il di 
lei collega delle finanze) con i futuri affit-
tuari delle terme di Montecatini, si lasci la 
facoltà ora esistente che lo ¡smercio delle ! 
acque possa farsi non solo in bottiglie ma 
anche in fiaschi, ed è questa una questione 
che interessa moltissimo il collegio che è 
rappresentato dal nostro illustre collega 
Vonorevo^e Ferdinando Martini, che mi ha 
raccomandato vivamente di richiamare su 
di essa l 'attenzione del ministro. 

La questione è importantissima. Attendo, 
ed insieme con me attendono una parola di 
pace tut t i quelli che alla questione si inte-
ressano, ed io credo, onorevole ministro, 

i che ella farà bene ad essere molto esplicito 
j al riguardo, aumentando così le già molte 
! simpatie che nella classe agricola ella ha 

avuto fino dal giorno in cui ha cominciato 
a reggere il dicastero dell'agricoltura. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro 
dell 'agricoltura, industria e commercio ha 
facol tà di rispondere all ' interpellanza del-
l'onorevole Incontri . 

R A I N E R I , ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio. L'onorevole Incontri ha 
esposto con molta chiarezza, come è suo 
costume, la questione la quale (egli stesso 
10 ha riconosciuto) da quando fu posta a 
oggi si è già molto chiarita nell'opinione 
degli interessati. 

Lungi dal potere esecutivo, lungi da me 
11 pensiero che in qualunque modo ciò che 
rappresenta sostanzialmente lo scopo della 
legge metrica, vale a dire la misura del li-
quido che si consegna ai consumatori, possa 
in qualunque modo turbare o recar osta-
coli ad una importantissima produzione 
quale è quella del vino di Chianti, che si 
giova, ed ha bisogno di un recipiente tradi-
zionale che è insieme un ottimo mezzo di 
trasporto. Questo esula assolutamente dalle' 
pr( scrizioni della legge metrica e deve as-
solutamente esulare dall 'intendimento del 
Governo. E se per avventura vi sia una 
opposizione di interessi o una contradizione 
di termini t ra le esigenze dell'una e dell'al-
tra cosa, essa deve scomparire, e la solu-
zione della questione si deve trovare. 

In quest'affermazione che pare di carat-
tere molto generico, vede l'onorevole In-
contri e vede la Camera, come si debba 
trovare la soluzione della questione che 
pare intricata e che intricata non è. 

Devesi assolutamente escludere, a norma 
1 della legge metrica, che un qualunque eser-

cente possa consegnare e vendere ai con-
sumatori al dettaglio una determinata 
quantità di vino in base a una ipotetica 
unità di misura, sia pure il fiasco. 

Questo è il concetto della legge; chè, se 
1 egli per avventura o per abito suo o per 

ragioni sue o per necessità volesse far que-
sto, egli dovrebbe avere un recipiente veri-
ficato e bollato. 

Ma quando si t ra t ta di smerciare i vini 
toscani così come vengono dalla fattoria, 
contenuti in fiaschi, i quali sono chiusi, 
hanno la loro marca, e nei quali entrano 
perfettamente le quanti tà di liquido (vino 
o altro liquido commestibile) allora si deve 
ammettere e riconoscere che la vendita non 
avvenga più a misura ma a corpo così come si 
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fa per le bottiglie chiuse. E quando, come 
dissi, s'introduca anche il concetto della 
marca che è significativo nella difesa stessa 
degli interessi -dei produttori, io credo che 
con delle forme interpretative senza che si 
ricorra ad una formale modificazione, il re-
golamento possa essere applicato pacifica-
mente e nell'interesse delle legittime aspet-
tazioni e dei voti che sono stati qui così 
autoievolmente manifestati dall'onorevole 
Incontri. Ohè, se per avventura fosse ne-
cessaria anche la modificazione di quell'ar-
ticolo del regolamento e non bastasse la 
interpretazione perche la cosa avesse a di-
ventare chiara in qualunque momento, di 
fronte agli occhi di chiunque, non mi esimo 
io, nè mi scanso dal proposito di studiare 
la questione in questo senso. 

L'onorevole Incontri poi ha già detto e 
chiarito alla Camera come si tratt i di una 
disposizione, S'applicazione della quale, dal 
giorno in cui fu emanato il regolamento, 
aveva cinque anni di tempo innanzi a sè. 
Ne abbiamo ancora quattro; quindi nulla 
si turba intanto nell'industria di produzione 
e nel commercio, per ciò che ha riguardo 
agli interessi legittimi ed importantissimi 
di cui l'onorevole Incontri si è fatto auto-
revole patrocinatore. Quindi abbiamo tempo 
di studiare la cosa. 

Io l'assicuro intanto che, come già diedi 
ordini perchè non fossero date dai funzio-
nari interpretazioni restrittive a quell'ar-
ticolo 64, si continuerà in quest'ordine di 
idee, e si lascierà che liberamente la produ-
zione del Chianti possa svolgersi secondo la 
sua gloriosa tradizione e nell'interesse mas-
simo di quei produttori. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Incontri ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

I N C O N T R I . Ringrazio l'onorevole mi-
nistro, e mi dichiaro sodisfatto. 

P R E S I D I E N T E . È così esaurita l'inter-
pellanza dell'onorevole Incontri. 

Segue quella dell'onorevole Cut.rufelli al 
ministro dei lavori pubblici « sulla necessi-
tà del doppio binario Messina-Catania ». 

L'onorevole Cutrufelli ha facoltà di svol-
gerla. 

C U T R U E E L L L . Alla mia interrogazione 
al ministro dei lavori pubblici sulla neces-
sità del doppio binario Messina-Catania, il 
sottosegretario di Stato del tempo, onore-
vole Celesia, rispondeva riconoscendo il di-
ritto ed il bisogno di tale doppio binario. 

Ma rispondeva nello stesso tempo che vi 
erano altre linee che avevano maggior di-

! ritto e maggior bisogno della Messina-Ca-
tania. 

Evidentemente l'onore;vole Celesia non 
aveva studiato a fondo il problema; io non 
potevo dichiarai mi sodisfatto e mutai l'in-
terrogazione nella interpellanza che oggi ho 
l'onore di svolgere alla Camera. 

Nel dicembre del 1866, si inaugurava il 
primo tronco della litoranea Messina Cata-
nia, e nel luglio del 1869 la vaporiera por-
tava il saluto augurale di Messina a Ca-
tania. x 

Dj quei giorni di letizia perdura il ricordo! 
Ruggiva la grande massa metallica 

palpitante di vita e nella sua corsa ai 
trionfo i figli della Sicilia orientale intra-
vedevano il fato della terza Ital ia ! 

Non più distanze ! Ancora un addio alla 
tragica poesia dei maràoni, ancora un salu-
to alla tradizione medioevale delle diligenze, 
e via, nel campo luminoso delia grande 
conquista del pensiero umano! 

La riviera invase la città, la città si ri-
versò sulla riviera! Ringagliardì subito la 
vita. La ferrovia bastò ai nostri bisogni; 
benedicemmo all 'Italia, e fummo contenti! 

Ma, onorevoli colleghi, ciò che allora 
bastava, oggi non basta più. 

I l Borbone aveva immiserito le nostre 
coscienze, aveva circoscritto i nostri passi. 
La rivoluzione allargò le nostre idee. 

Catania, ricca e feconda - braccio fermo 
al timone - segue una strada tutta di glorie 
e di vittorie adorna. 

Messina, più volte grande e più volte 
distrutta, scioglie un inno al lavoro, ed, 
anelante, cerca le chiavi del suo glorioso 
avvenire! E tra Messina e Catania, Taormina 
cosmopolita, Giarre ed Acireale industri, Ri-
posto marinara, e cento altri piccoli comuni, 
ognuno dei quali è centro di esportazioni 
dei prodotti, di cui sono ricchi i rigogliosi 
contrafforti etnei, le fertili pendici dell'Etna 
nostra, le esuberanti vallate dell' Alcan-
tara. _ 

Ieri dieci treni bastavano ai nostri bi-
sogni, e la linea bastava ai dieci treni. Oggi 
trenta treni non bastano più ai nostri bi-
sogni, e la linea non basta ai trenta treni. 

Ieri l'ordine e la pace. Oggi il caos nel 
servizio e la rivoluzione nelle coscienze. 

I l diretto Messina-Catania dovrebbe per-
correre i novantaquattro chilometri che in-
tercedono tra Messina e Catania in due ore 
e mezzo; ma con i consuetudinarii ritardi, 
ne impiega quattro ed anche quattro e 
mezzo. 
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Come impedire, onorevoli colleghi, le 
amarissime riflessioni ohe suscita il vedere 
che per percorrere novantaquattro chilo-
metri occorrono quattro ore e mezzo, quan-
do sappiamo che in quattro ore si supera-
no facilmente i 250 chilometri che interce-
dono fra Napoli e Roma? 

Forse col pensare che noi siciliani quando 
sarà costruita ed ultimata la direttissima 
Roma-Napoli, invece di arrivare a Roma, 
da Catania, in ventiquattro ore, vi arrive-
remo in ventiquattro ore meno quindici mi-
nuti ! 

Dei treni ordinami non parlo : muovono 
con velocità di lumaca ed hanno una com-
posizione addirittura antidiluviana. 

Si riuscisse almeno a smaltire la merce! 
Ma tutt 'altro ; le fornaci di Giardini, di 
Taormina e di Sant'Alessio non ricevono 
commissioni, perchè le ferrovie non possono 
trasportare le merci. Ne risulta che a Mes-
sina si ricomincia a costruire impiegando 
calce cattiva. 

Le cave di Scaletta, che potrebbero for-
nire ottimo calcare compatto, per la stessa 
ragione, non accettano commissioni. Intanto 
a Messina s'inghiaiano le strade con mate-
riali cattivi. Le conseguenze possono facil-
mente desumersi. 

Gli agrumi restano depositati nelle sta-
zioni disadatte, e succede spesso che, per-
dendo molto tempo per il viaggio, giun-
gono deteriorati, e non è raro il caso che 
invece di provocare un pagamento, provo-
chino un rimborso per spese di viaggio. 

L' industria della frutta primaticcia fu 
tentata, ma non potè svolgersi, appunto per-
chè mancano i necessari mezzi di trasporto. 
E come se tuttociò non bastasse, è grave a 
dirsi, ma è la verità, sulla linea Messina-
Catania abbiamo anche avuto la sospensione 
per dieci giorni al mese dell' invio d'ogni 
merce da ciascuna delle singole stazioni 
della linea. 

Quanto ai viaggiatori essi non sono trat-
tati meglio. A parte il fatto della classe 
unica, perchè riempite la prima e la se-
conda, è pur necessario andare in terza, pur 
avendo, beninteso, pagato il biglietto di 
prima o di seconda, ci consta che l'incolu-
mità personale non è per nulla assicurata. 

Si ebbe un periodo di felice attività; or-
bène, onorevoli colleghi, questa attività 
dovette cessare subito, perchè, in meno di 
un mese, vi furono quattro incidenti ferro-
viari ! v • ~ . | 

Questo è lo stato delle cose laggiù, ono-

revole sottosegretario; stato di cose impos-
sibile; però se noi volessimo trovare c ièche 
occorre per riparare a tale grave inconve-
niente, non sarebbe difficile. Per il mo-
mento a noi occorrerebbero quattro nuovi 
treni per un servizio dirotto, ma veramente 
diretto, da Messina a Catania, senza nes-
suna fermata intermedia, o, tutt 'al più, con 
una sola fermata a Taormina, che, oltre ad 
essere tecnicamente il punto medio della 
linea, rappresenta anche la meta del mondo 
cosmopolita. Occorrerebbe l 'attuale servizio 
diretto, chiamato più opportunamente ac-
celerato con un maggior numero di fermate; 
e finalmente occorrerebbero, per ciò che si ri-
ferisce ai -viaggiatori, altri quattro treni con 
funzione assolutamente provinciale, per ser-
vire ai bisogni dei nostri villaggi di quat-
tromila, cinquemila abitanti che, a meno 
di un chilometro di distanza, sono sparsi 
per tutti i novantaquattro chilometri della 
linea Messina-Catania. Per le merci occor-
rerebbero sei nuovi treni merci. Questo ci 
vorrebbe, onorevole sottosegretario, se le 
nostre ferrovie dovessero corrispondere al 
fine che hanno. 

Ma tutto ciò non può aversi che co-
struendo il doppio binario. 

E questo doppio binario ve lo doman-
diamo. Ye lo domandiamo perchè siamo 
giunti con le spalle al muro. Ve lo doman-
diamo perchè abbiamo il diritto di viag-
giare senza premunirci di testamento. 

Ve lo domandiamo perchè se abbiamo 
il dovere di concorrere allo sviluppo indu-
striale ed agricolo del nostro paese, abbia-
mo pure il diritto di potere esportare i no-
stri prodotti. 

Un tempo, ve lo dissi, limitati erano i 
nostri bisogni ed il binario unico bastava. 
Oggi i comuni, facendo sacrifici immensi, 
qualcuno aiutato dall'azione dello Stato, 
hanno costruito tutte le loro strade ordi-
nàrie, hanno aperto gli sbocchi ai loro pro-
dotti. 

Oggi gli agricoltori incoraggiati dalla co-
struzione delle rotabili hanno ceduto alla 
seduzione, e facendo debiti, hanno intensifi-
cato la cultura, aumentato i loro prodotti; 
oggi i nostri buoni isolani, rimproverati, e 
forse non a torto, di orientalismo, facendo 
debiti, hanno aperto il cuore alle industrie; 
ma, onorevole sottosegretario ed onorevoli 
colleghi, i debiti debbono pur pagarsi ! E 
per pagare i debiti occorre poterci muo-
vere, occorre far muoverei nostri prodotti! 
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Noi, ed ora parlo par t icolarmente in 
nome di Messina, siamo grati al paese e alla 
Camera della liberalità concessaci in occa-
sione della nostra grande sventura . Colpiti 
in pieno pe t to e di sorpresa, assai ta rda-
mente avremmo po tu to rialzarci se non aiu-
ta t i largamente, dalla solidarietà nazionale: 
ma perciò cne si Tiferisce alla costruzione 
del doppio binario in tendiamo porre ter-
mini netti; non un provvedimento di fa-
vore invochiamo, ma il r iconoscimento di 
un dir i t to. 

E solo aggiungo, che se il non fare giu-
stizia al dirit to di una cit tà qualsiasi è grave 
colpa, il non fare giustizia al diritto di Mes-
sina è quasi delitto. 

Si Obbietta che il doppio binario Messi-
na Catania non risolverebbe nulla perchè i 
l amenta t i inconvenienti dipendono dai di-
fet t i di t racciamento della linea e coste-
rebbe t roppo perchè occorrerebbero molte 
gallerie e molti ponti . Affermo che la li-
nea Messina-Catania planimetr icamente e 
a l t imetr icamente è t ra le più buone linee 
d ' I ta l ia ; affermo che molte altre linee a dop-
pio binario hanno maggior numero di pon t i 
e di gallerie. 

Si obbietta ancora che il doppio binario 
Messina-Catania non è necessario perchè la 
linea non ha il voluto movimento dei t ra-
sporti. Affermo, e voi, onorevole sottose-
gretario di Stato, che siete persona tecnica, 
mi dovete comprendere, che l 'a t tuale linea, 
malgrado ostacoli il traffico, ha un movi-
mento maggiore di quello che non hanno 
t a lune lince per lo quali si è f a t t o il doppio 
binario. 

Si obbiet ta infine che non può costruirsi 
il doppio binario perchè la linea non ha la 
necessaria prevalenza del reddito. Affermo 
che la linea Messina-Catania, a un solo bi-
nario, rende più di qualche linea a doppio 
binario. 

Questo affermo e questo fugacemente di-
mostrerò. 

Non vorrò spigolare sulle varie linee a 
doppio binario di t u t t a I tal ia gli elementi 
che più servono al mio asserto; cer tamente 
i r isultati sarebbero notevolissimi ma la mia 
coscienza non resterebbe tranquil la. 

Esaminerò alcune linee e stabilirò un 
parallelo lasciando all 'onorevole sottosegre-
tario di Sta to ed ai colleghi il giudizio sereno. 

Per essere breve limiterò il mio esame 
a tre linee soltanto, delle quali anche in 
questi giorni si è par la to alla Camera: alla 
Pisa-Firenze, alla Eoma-Orte-Chius i , alla 
Messina-Catania. 

La linea Pisa-Fi renze è lunga se t tanta-
qua t t ro chilometri , ha doppio binario e 
le sì riconosce non solo il diri t to del dop-
pio binario, ma nella coscienza locale va 
ormai prendendo posto l ' idea di un terzo 
binario che serva di ausilio agli altri due. 

Dunque quando io parlo della Pisa-Fi-
renze parlo non già di una linea qualsiasi, 
ma di una delle più grandi ar ter ie della 
nostra re te ferroviaria. 

La Orto-Chiusi è una par te della Roma-
Firenze: io estenderò il mio esame a tu t to 
il t ronco Eoma-Orte-Chiusi, lungo 164 chi-
lometri , per met tere in migliore condizione 
il t r a t t o Orte-Chiusi, che è quello che più 
par t icolarmente m'interessa. 

Tu t to il tronco ha il doppio binario. 
F ina lmente la Messina-Catania, che con-

giunge t u t t a l ' I ta l ia con la Sicilia con Malta 
e con l 'Eg i t to . Delle tre linee, è la sola che 
non abbia il doppio binario. 

Esaminiamo il t racc iamento e le opere 
d 'ar te delle tre linee. 

Prescindendo dalla Pisa-Firenze, che è 
t u t t a in pianura, sulla Orte-Chiusi abbia-
mo la pendenza massima del 12.10 per 
mille, mentre sulla Messina-Catania abbia-
mo una pendenza massima del 10 per mille. 
In merito alla planimetr ia la P isa-Fi renze 
ha raggi minimi di curva tura che scendono 
a 290 metri , la Orte Chiusi a 275 met r i ; la 
Messina-Catauia non ha un raggio di cur* 
va tu ra che stia al di sotto dei 400 metri. 

Per ciò che si riferisce dunque alla pla-
nimetr ia ed a l l 'a l t imetr ia non vi sono osta-
coli che possano opporsi alla costruzione 
del doppio binario. 

Occupiamoci delle opere d 'arte. Non ac-
cenno a linee come, per esempio, la Ge-< 
nova-Alessandria , lunga quasi quanto la 
Messina-Catania, che ha vent i chilometri di 
galleria e cinque chilometri di ponti . Volendo 
res tare nei limiti che mi sono imposto con-
t inuo il parallelo. 

I n ordine alle gallerie, prescindendo an-
cora dalla Pisa-Firenze, la Messina-Catania 
resta inferiore alla Orte-Chiusi per dodici 
metr i sol tanto al chilometro. In ordine ai 
ponti , la Orte-Chiusi ha un quar to dei pont i 
in ferro della Messina-Catania, ma questa ha 
un quinto dei ponti in m u r a t u r a della Orte-
Chiusi. 

Se a ciò si aggiunge il f a t to noto a t u t t i 
che, sulla Messina Catania, i ponti hanno 
già le pile e le spalle pronte per ricevere il 
doppio binario, si comprenderà agevolmente 
che la pr ima par te del mio asserto non ha 
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bisogno di altre insistsnze per la sua dimo-
strazione. 

E discuto la seconda relativa al movi-
mento della linea. Senza dubbio, il movi-
mento dei trasporti è l 'elemento essenziale 
nei determinare l ' importanza di una linea. 
Nel fare il mio esame non mi servirò di 
dati raccolti comunque, ma di quelli che 
ci fornisce la Direzione generale delle Fer-
rovie di S tato . Ce li fornisce però di rado 
ed io ho dovuto prendere quelli del 1906. 

Ho esaminato (e ci è voluto un po' di 
pazienza) tut to il movimento su ciascuna 
delle stazioni della Messina Catania, della 
Pisa-Firenze ed anche deHa R o m a Orte-
Chiusi ed ho ottenuto risultati sui quali 
invito l'onorevole sottosegretario di Stato 
a meditare prima di darmi una risposta. 
Per ogni chilometro di linea abbiamo, sulla 
Orte Chiusi, un movimento di 3,358 viaggia-
tori ; sulla Messina-Catania, di 8,574, e sulla 
Pisa Firenze, di 9,894. 

Come si vede, la Orte-Chiusi, a doppio bi-
nario, ha un movimento di viaggiatori quasi 
un terzo di quello della Messina-Catania ad 
unico binario. 

Sorvolo sul movimento bagagli, che ha 
importanza limitata, e tratto le spedizioni 
fino a venti chilogrammi ed altri trasporti 
a grande velocità. Qui effettivamente vi è 
un'inferiorità della Messina-Catania, ma è 
spiegabilissima. Non abbiamo treni che va-
dano a grande velocità su quella linea e 
che accettino merci, quindi non potrebbe 
aversi diverso risultato. 

Esaminate le merci a carro completo, 
ed a piccola velocità accelerata, che costi-
tuiscono il grosso del movimento sulle tre 
linee, noi abbiamo questi dati sorprenden-
tissimi: sulla Orte-Chiusi, 83 tonnellate a 
chilometro, sulla Pisa-Firenze 189 e sulla 
Messina Catania 1322 ! Questi sono dati! 
Vedete un po' onorevole sottosegretario 
quale causa io sostengo ! 

Esaminate le merci senza vincolo di peso: 
risulta per la Orte Chiusi 296 tonnellate a 
chilometro; per la Pisa-Firenze 892 e per la 
Messina-Catania 895 tonnellate : tre sole ton-
nellate di più, ma sempre di più ! 

I dati, così come io per brevità li ho espo-
sti, forse non possono dare l 'idea assoluta 
ftelle cose. Ho voluto pertanto mettere la 
Camera in condizione di potere l iberamente 
giudicare : ho raccolto i dati a grande e 
piccola velocità per tut te le tre linee ed 
ho ottenuto i seguenti risultati che in or-
dine al movimento si possono chiamare ri-
sultati definitivi. In partenza, Orte-Chiusi 
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1075 tonnellate complessivamente; Pisa-Fi -
renze 2,162; Messina-Catania 2,319. I n ar-
r ivo: Orte-Chiusi 1,418; Pisa-Firenze 3,552; 
Messina-Catania .3,664. Strano risultato, o-
norevole sottosegretario di Stato ; la linea, 
che ha il maggior tonnellaggio è l 'unica delle 
linee in esame che ha un solo binario e che 
per combinazione, si trova confinata nella 
lontana Sicilia. Finché le cose non si sanno 
si possono lasciar correre, ma quando sono 
rilevate, non provvedere costituisce un gra-
vissimo pericolo. 

Non credo di dovere aggiungere altro in 
ordine alla seconda parte del mio assunto, 
e vengo alla terza, a quella che si riferisce 
alla portata finanziaria, alla parte cioè re-
lat iva al reddito. 

Secondo i dati della Direzione generale 
per ogni chilometro di binario si ha il se-
guente reddito : Orte-Chiusi 19 mila lire, Pisa-
Firenze, 30 mila, Messina-Catania 33 mila. 

Lè deduzioni potrebbero essere abba-
stanza eloquenti, ma non basta : di che 
reddito parla la Direzione generale? Di red-
dito lordo. Ora l ' importanza e la portata 
finanziaria di una linea, non è data certa-
mente dal reddito al lordo. Noi dobbiamo 
esaminare il reddito netto, ed allora vediamo 
che il diritto al doppio binario della Mes-
sina-Catania acquista forza assai di più di 
quello che non esaminando semplicemente 
il reddito al lordo. 

Se noi vogliamo idee esatte intorno al 
reddito netto, dobbiam vedere come variano 
le spese di esercizio. Esaminiamo subito la 
percorrenza chilometrica dei treni sulle tre 
linee. Questa percorrenza è rappresentata 
dai seguenti numeri: Orte-Chiusi 6,811, Pisa-
Firenze 9,223, Messina-Catania6,792. Come si 
vede per la Messina-Catania la percorrenza 
chilometrica è minima, al che corrisponde 
spesa di esercizio minima, e quindi coeffi-
ciente di reddito netto massimo. 

Quanto alla intensità dei treni sulla Orte-
Chiusi vi sono diciotto treni al giorno (mi 
riferisco sempre al 1906) sulla Pisa Firenze 
venticinque, sulla Messina-Catania diciotto. 
Dunque sulla Messina-Catania ancora una 
volta minore intensità di treni, minore spesa 
di esercizio, maggiore coefficiente di rendita 
netta. 

F ina lmente in merito alla composizione 
sulla Pisa-Firenze risultano diciotto veicoli 
per ogni treno, sulla Orte-Chiusi sedici, sulla 
Messina-Catania tredici. 

Anche qui composizione minima, spesa 
d'esercizio minima, rendita netta massima. 

E d allora, onorevole sottosegretario, la 
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questione è abbastanza chiara : se la Mes-
s ina-Catania aveva diri t to al doppio bi-
nario, considerando la rendi ta al lordo, 
questo diri t to l 'ha centuplicato, guardando 
la rendi ta al netto. 

Non resta che concludere; ed io appunto 
concludo, riepilogando. 

Sulla linea Messina-Catania le merci non 
possono muoversi ; i viaggiatori n o n ' t r o -
vano posto ; i r i tardi inceppano lo svolgi-
mento della vi ta normale; la sicurezza pub-
blica non è garant i ta . Senza dubbio l 'ono-
revole sottosegretario crede e dirà che que-
sto s tato di cose deve finire. 

Ma non può finire questo s ta to di cose, 
se non costruendo il doppio binario. 

Mi hanno det to che vi sono ta lune linee 
che hanno maggior diri t to e maggior bisogno 
di o t tenere il doppio binario; m'hanno det to 
che in questa condizione, per esempio, si 
t rova la linea Spezia-Genova-Ventimiglia. 
Certamente non noi che sosteniamo il dop-
pio binario Messina-Catania, vorremo op-
porci alla costruzione del doppio binario 
Spezia-Genova-Ventimiglia. Se è necessario, 
si faccia , e non si dica che non ci sono 
mezzi finanziari. Se si t rovano i denari per 
costruire linee superflue e quasi inutili, ci 
dovranno essere per costruire linee indispen-
sabili. 

Onorevole sottosegretario, avrei finito; 
ma voglio, in ordine alla precedenza, mo-
strare ancora come io la pensi. 

I n ordine alla precedenza solo questo 
osservo : che un binario di più o di meno, 
a Genova, così ricca di vie di comunica-
zioni, sia per mare, che per ter ra , poco dà 
e poco toglie, ment re per noi è add i r i t tu ra 
questione, di vita o di morte . 

S'è dato il doppio binario a linee che 
avevano un reddito ed un movimento mi-
nori della linea Messina-Catania ; ebbene, 
si dia anche a noi. 

Questo domanda Messina dolorante che, 
nella ¿costruzione del doppio binario, vede 
anche un mezzo d'opere indispensabili per 
la sua rinascita. 

Questo Messina desidera; questo Catania 
esige. 

Messina desidera : perchè sa quale grande 
sacrificio abbia imposto al paese la sua 
grande sventura ; Catania invece esige, in 
forza del suo diritto. 

Catania esige e, con Catania, t u t t a la 
r inascente anima della Sicilia orientale do-
manda che, nell 'amministrazione della cosa 
pubblica, sia seguito il criterio dell 'egual 
peso e dell 'egual misura, dell 'unica bilancia 
di paragone. {Approvazioni). 

I nostri villaggi, le nostre campagne, le 
nostre cit tà credono, e con entusiasmo, alla 
bontà del pa t to nazionale. Sodisfate la loro 
equa richiesta, onorevole sottosegretario ; 
f a t e loro sperare giustizia; le vostre parole, 
se inspirate al desiderio mio, germineranno 
nuova e necessaria fede nel generoso popolo 
siciliano che poco chiede, ed è t ra gli ul-
timi ad ottenere, ma molto diede, e f ra i 
primi, per la grandezza d ' I ta l ia . (Approva-
zioni — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per i lavori pubblici ha fa-
coltà di rispondere a questa interpellanza. 

DE SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L'onorevole Cutrufelli ha 
par lato sp lendidamente , evocando senti-
menti meridionali, set tentrionali ed italiani; 
io non lo seguirò nel suo sistema... 

C U T R U F E L L I . Male! 
DE SETA, sottosegretario di Stalo per i 

lavori pubblici. ...ma mi limiterò a brevi di-
chiarazioni. 

Egli ha voluto dimostrare alla Camera, 
e l 'ha dimostrato, che il raddoppiamento di 
molte ferrovie nostre è una necessità; ed in 
ciò egli è d'accordo non solo con me, ma 
anche con l 'Amministrazione delle ferrovie 
di S ta to , la qìiale, con la relazione che l'o-
norevole Cutrufelli ha citato, richiama l 'at-
tenzione del Pa r l amento sopra questo f a t to 
che, mentre noi in I ta l ia non raggiungiamo 
che il 21 per cento di raddoppi di binari, 
la Germania ne ha 37.90 per cento, l ' Inghil-
ter ra il 55.60 e la Francia il 44. Ora t u t t o 
questo dice l 'Amministrazione delle ferro-
vie di Stato e dice bene, ed io posso aggiun-
gere che noi t u t t i facciamo voti perchè i 
raddoppi di binari siano al più presto fa t t i 
almeno per quelle linee che più ne hanno 
bisogno. Però, onorevoli colleghi, io nella 
mia modesta qualità e come rappresentante 
del mio ministro non posso dare alcuna 
assicurazione nè dichiarare quale dei rad-
doppi sarà fa t to pr ima o dopo e quando si 
pot ranno fare. Io, al massimo, potrei espri-
mere solamente il mio pensiero che sono fa-
vorevole alla questione. Ma, dall 'al tra parte, 
abbiamo sempre l 'amico ministro del tesoro 
che ci met te il veto. 

C U T R U F E L L I . Non l 'ha messo per la 
Roma-Napol i ! 

P R E S I D E N T E . Non interrompa, onore-
vole Cutrufelli ! 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici^ Io posso assicurare l 'onore-
vole Cutrufelli che la linea Messina-Catania 
è una di quelle prenota te f ra le più urgenti , 
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come la linea F i renze-Roma e la Spezia-Ge- 4 

nova-Ventimfglia, ed io faccio l 'augurio a 
me stesso che sia al più presto esaudito il 
voto dell 'onorevole Outrufelli . 

P R E S I D E N T E . L' onorevole Outrufelli 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

O U T R U F E L L I . Io non mi posso dichia-
rare assolutamente sodisfat to della risposta 
che mi ha dato l 'onorevole sottosegretario 
di S ta to . Io mi a t t endevo ben altro da lui, 
perchè ben altro mi aveva fa t to sperare il 
ministro e lo stesso dire t tore generale delle 
ferrovie di Sta to . I l Governo riconosce il 
diri t to, riconosce l 'urgenzale non provvede. 
È pericoloso ! è pericoloso ! 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Ma se l 'ho det to , che il dop-
pio binario sulla Messina-Catania è f ra i 
più urgenti ! 

O U T R U F E L L I . Io potrei aver fiducia 
nell 'azione della Direzione generale delle 
ferrovie di Stato, potrei aver fiducia anche 
nel Governo. Ma quando Governo e Dire-
zione generale si met tono d'accordo, rovi-
nano il paese e non meri tano alcuna fiducia. 
Vi ho dimostrato che in I ta l ia , in questi 
ultimi tempi, non si è costrui ta una linea a 
doppio binario, che abbia maggior diri t to 
della l ineaMessina-Catania; vi ho dimostra to 
che la ricostruzione di Messina ha bisogno 
indispensabile di questo mezzo d 'opera. 

I l Governo riconosce il dir i t to , ricono-
sce il bisogno, riconosce l 'urgenza, e non 
t rova di meglio che invi tarmi a presentare 
una proposta di legge. Tra t tandos i della 
Sicilia, l ' iniziat iva manca al Governo! Tu t to 
questo - ve l 'ho det to - non è giusto ed è 
pericoloso. 

DE SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Chiedo di par la re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
D E SETA, sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. Io non so quale risposta 
debbo fare all 'amico Outrufelli . Non ho la 
facol tà di promet tere l 'esecuzione di un rad-
doppio di binario, pr ima di un altro. Se ella 
vuole ot tenere ciò, presenti pure una pro-
posta di legge in proposito. 

O U T R U F E L L I . Ma che propos ta di 
legge!. . . 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Io non posso fare dichiara-
zioni che compromet tano il Governo in 
mater ia finanziaria di t a n t a impor tanza . 
Quindi se vuole lamentarsi contro le mie di-
chiarazioni, faccia quello che crede. (Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . Resta così esauri ta l'in-
terpellanza dell 'onorevole Outrufelli. 

Segue quella dell 'onorevole Mus itti ai 
ministri dell ' interno, degli esteri e di gra-
zia e giustizia « per Sapere che cosa sia s ta to 
f a t t o per assicurare alla giustizia puni t iva 
gli autori dell'assassinio di Edmondo Ta-
rantovicz, compiuto in Roma, in via Fra t -
t ina, nello scorso anno ». 

L'onorevole Musat t i ha facoltà di svol-
gerla. 

MUSATTI. Onorevoli colleghi, questa ri-
chiesta al Governo ha figurato per molto 
tempo nell 'ordine del giorno tra le intarro-
gazioni, ed io l 'ho t r a m u t a t a in interpel-
lanza per desiderio dell ' onorevole sottose-
gretario di S ta to all ' interno. 

L 'avere proposto una semplice interro-
gazione significa che io non ho alcuna in-
tenzione di fare un lungo discorso su questo 
t ema . 

Il mio in tendimento è di riassumere 
semplicemente ciò che è s tato già rivelato 
da un giornale, da una rivista La Liberis-
sima in Roma, senza che venisse smenti to 
da par te di chi poteva farlo. I f a t t i rive-
lati da quella r ivista io ho creduto mio do-
vere di controllare e li ho r iscontra t i esat-
tissimi. 

Al f a t t o gravissimo del quale si t r a t t a , 
,la Liberissima dava una interpretazione, 
una spiegazione, che ha t rova to conferma 
in una recente pubblicazione del l 'ex-que-
store Bondi, il quale par la nel suo libro 
« Venticinque anni di memorie di un que-
store » in forma velata di questo fa t to , 
ma non sufficientemente vela ta perchè non 
t rasparisca chiarissimo il pensiero del Bondi 
stesso. 

Non nell 'anno scorso, come dice l ' inter-
pellanza, che fu presenta ta l 'anno scorso 
sot to fo rma d'interrogazione, ma nel 1909, 
venne t rovato ucciso, assassinato, entro un 
baule in una casa di via F ra t t ina in Roma, 
un russo, che poi si seppe essere certo Ed-
mondo Tarantovi tz , fabbr icante di chiavi. 

Scoperto l'assassinio, fu incaricato del-
l ' i s t ru t tor ia del procedimento il giudice dei 
t r ibunale di Roma, il cavaliere Fazioli, il 
quale r ich iamava circa duemila telegrammi 
scambiati f ra Roma e la Russia per vedere 
se da essi poteva t rovare qualche notizia 
che lo mettesse sulla s t rada della verità. 
Con alcuni indizi r icavat i da questo mate-
riale, f u inviato in Russia il cavaliere Gasti, 
commissario di pubblica sicurezza e docente 
della scuola di polizia scientifica. Egli si è 
recato a Varsavia, por tando seco alcuni do-
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cument i con i connota t i precisi di coloro 
che si r e p u t a v a n o gli assassini e perfino con 
l ' i m p r o n t a di u n a mano di uno degli assas-
sini, ed a Varsavia egli potè identif icare chi 
fossero costoro e riuscì anche a par la re con 
uno di essi. 

E costui, che corrispondeva ai connota t i 
della persona che era s t a t a vedu ta entrare 
nella casa di via F r a t t i n a , pr ima ancora che 
si lanciassero dei sospet t i contro di lui si 
era muni to di un comodo e facile alibi, di 
un certificato notar i le che la polizia russa 
gli aveva favor i to per la circostanza. 

I due assassini, per quan to po tè stabi-
lire il commissario Gasti, sono indubbia-
m e n t e due agent i adde t t i al d ipa r t imen to 
d is t re t tua le della polizia di Varsavia . Il Ta-
ran to vitz appar t eneva al pa r t i to rivoluzio-
nario russo, e per a iu ta re il suo par t i to , si 
finse confidente di polizia. I n t a l modo egli 
potè sapere fa t t i , circostanze e segreti che 
in teressavano il suo par t i to . Scoperto dalla 
polizia, f u imprigionato, e poiché la polizia 
stessa t emeva molto u n a rivoluzione, gli 
fece u n t r a t t a m e n t o speciale e lo lasc iava 
perfino, accompagna to da agent i di polizia, 
passeggiare per le vie della ci t tà . 

La polizia ha creduto poi, con un pueri le 
s t r a t a g e m m a , di lasciar fuggire il Taran-
tovi tz , fuggire si i n t ende alla sorveglianza 
dei d u e agenti dai quali era sempre accom-
pagna to , p rendendo cura di far lo seguire da 
al tr i due agent i che il Ta ran towi tz non co-
nosceva. I l Taran tov i t z peregrinò per varie 
c i t tà d ' E u r o p a e giunse a E o m a : f u seguito 
da per t u t t o da quest i due agenti , i quali si 
fecero conoscere a lui sol tanto a E o m a e gli 
si presentarono come due p ro fugh i politici. 
Divennero suoi amici, e l 'amicizia finì col 
notèo assassinio. 

Ohe cosa fecero le au to r i t à ? Che cosa 
fece il Governo ! E la responsabil i tà , ono-
revole sot tosegretar io di S ta to per la grazia 
e giustizia che siedete solo dei t re in te r rogat i 
al banco del Governo (perchè io avevo in-
te r roga to anche il ministro del l ' in terno e 
quello degli esteri) m a che però av re te na-
t u r a lmen te t u t t i gli elementi per r ispondere 
a nome del l ' en te Governo, la responsabi l i tà 
non spe t t a sol tanto al Ministero presente 
ma risale anche ai due Ministeri precedent i . 

GII A E E ACINO, sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e culti. Siamo com-
plici t u t t i quan t i ! 

M U S A T T I . Quello che fece il Governo 
f u questo : due inchieste, u n a al Ministero 
del l ' in terno, e l ' a l t ra al Ministero di grazia 
e giustizia, per «coprire chi a v e v a d a t o gli 

e lement i della campagna , delle rivelazioni 
alla Liberissima. 

Ma c'è di più. I l commissario Gasti ri-
ferì i nomi degli assassini a l l 'ambasciatore 
i ta l iano a Pie t roburgo, e inviò al Ministero 
i ta l iano,degl i affari esteri la p ropos ta della 
estradizione. 

Viceversa dal l 'es ta te del 1909 al d icembre 
le indagini vennero f a t t e in te r rompere per 
t imore di t u r b a r e il convegno di Eacconigi , 
e la estradizione non fu chiesta. I l commis-
sario Gasti non potè, come egli voleva, in-
ter rogare i genitori del Taran tovi tz , e 
non lo potè fa re per le i n f r a m m e t t e n z e della 
polizia russa , la quale assicurò quei poveri 
genitori che il figlio loro era vivo e godeva 
di buona salute, ma fece cambiare d imora 
a quegli infelici, perchè il Gasti non po-
tesse vederli e non li potesse in ter rogare . 

I l Governo non protes tò e non fece 
nulla. I l giudice i s t ru t to re richiese la se-
zione d 'accusa e o t t enne che fossero spedi te 
rogator ie per l ' in ter rogator io dei genitori , 
ma tale r ichiesta non ebbe esito alcuno. I l 
commissario Gasti riesci a s tabil i re (anche 
ques to si è saputo) l ' i t inerario delle pere-
grinazioni del Ta ran tov i t z per le c i t t à di 
Europa , e chiese l 'autorizzazione al Mini-
stero dell ' interno, ed i mezzi necessari, per 
i ndaga re nei var i paesi ove il Ta ran tov i t z 
era a n d a t o a stabilirsi, da ehi fosse s t a to 
avvicinato e in qual i circostanze. 

Pe rò gli fu negata ques ta autorizzazione, 
e gli fu rono negat i conseguentemente i 
mezzi a tale scopo. 

Il Governo russo ha impedi to ogni ri-
cerca al Governo i ta l iano, e il Governo ita-
l iano non ha voluto andare in fondo alla 
questione, ed ha per ciò (è bene consta-
tarlo) t enu to il sacco ad uno dei t an t i de-
l i t t i della esecrata autocrazia russa. Si è 
accon ten ta to di una cosa, si è accon ten ta to 
di u n a abbas tanza recente e bug ia rda di-
chiarazione del Governo russo, che diceva 
che il Ta ran tov i t z fu ucciso da amici in 
seguito a sua.. . 

Una, voce. . . . r ichiesta! {Ilarità). 
M U S A T T I . N o ; in seguito ad una sua 

delazione. Dopo l 'assassinio, l ' es t remo ol-
t raggio. 
- Io sono desideroso di avere spiegazioni 

dal Governo in argomento . 
Non ho soverchie speranze; ma deside-

rerei, al disopra dello spiri to di par te , una 
parola che mi assicurasse che di t u t t o quello 
che di vergognoso ho por ta to a questa tri-
buna nulla è vero. 
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Questo è il mio desiderio. ( A p p r o v a -
zioni). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di r i spondere 
l 'onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o per la 
graz ia e g ius t iz ia . 

GU A R E ACINO, sottosegretario di Stato per 
la grazia, giustizia e culti. Onorevole Musa t t i , 
credo che bas t i no poche d ich ia raz ion i su 
quello che a noi r i su l ta da l l ' e same dei do-
c u m e n t i e delle p ra t iche , pe rchè ella si per-
s u a d a che non b isogna confonde re ciò che è 
f a t t o a c c e r t a t i con ciò che è suppos iz ione . 

E l l a ha già d e t t o che f u scoper to il 22 
m a r z o 1909 l ' a s sa s s in io del T a r a n t o v i t z , 
d i rò anzi il venefìcio, p e r c h è ' r i s u l t a che egli 
è m o r t o di veleno. 

I n f a t t i l ' i s t ru t to r i a cominciò a p p u n t o il 
22 marzo 1909, e fin dal p r imo m o m e n t o f u 
d a t a t a n t a i m p o r t a n z a al f a t t o , che l ' i s t r u t -
to r ia venne a f f i d a t a al consigliere i s t r u t t o r e 
capo caval ier F i l ippo Fazioli , il qua le presen-
ziò l ' a p e r t u r a del bau le nella pens ione Fe r ro 
in v ia F r a t t i n a e con t inuò poi con a t t i v i t à e 
zelo v e r a m e n t e encomiabi l i , senza i n t e r r u -
zione, nelle difficili indagin i . Alle p r ime 
operaz ion i de l l ' i s t ru t to r i a fece in te rven i re 
a n c h e il professore Ot to lengh i , o rd inar io di 
medic ina legale ne l l 'Un ive r s i t à di R o m a . 

F u f a t t a l ' a u t o p s i a del cadavere , la pe-
rizia chimica , le fo tograf ie , ecc. F u r o n o as-
s u n t i t u t t i i d a t i a n t r o p o m e t r i c i del la v i t -
t i m a e usa t i t u t t i i mezzi che la polizia 
scient if ica adope ra in simili casi . F n r o n o 
d i r a m a t e al l 'es tero circolari della q u e s t u r a 
e - c a r t o l i n e r ecan t i la fo tog ra f i a della v i t t i -
m a ; i n s o m m a t u t t o quello che la scienza 
sugger iva in quel m o m e n t o f u f a t t o per 
iden t i f icare la v i t t i m a e per scoprire chi 
fossero i rei ; ed è a r i t ene re che non sol-
t a n t o a confidenze, ma anche a ques t i mezzi 
si d a b b a l ' ident i f icaz ione della v i t t i m a , la 
qua le forse a l t r ime. ì t i sa rebbe r i m a s t a sco-
nosc iu t a . 

Così si venne a sapere che essa era E d -
mondo T a r a n t o v i t z un f a b b r i c a n t e d ich iav i , 
come ha d e t t o l 'onorevole Musa t t i , a p p a r -
t e n e n t e al pa r t i t o rivoluzionario polacco ; 
anz i i s t r u t t o r e del medes imo par t i to , più 
vo l te c o n d a n n a t o per rea t i di omicidio e 
a t t e n t a t i cont ro le pe r sone e le p ropr ie tà , 
e c o n d a n n a t o (pare) a mor te dal t r i buna l e 
di Varsavia . . . 

T R E V E S . E la s en tenza è s t a t a esegui ta 
in I t a l i a . 

G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e culti . . .dove fu an-
che de t enu to , e poi g raz ia to per r ivelazioni 

con t ro il suo p a r t i t o e in fine d i v e n u t o con-
fidente della polizia russa . 

Nel genna io 1909 (si no t i che ques to fu 
a c c e r t a t o t a n t o dalle indag in i de l l ' au to r i t à 
di polizia q u a n t o da quelle de l l ' au to r i t à 
giudiziar ia i t a l i ana) egli era s t a t o incari-
ca to di u n a missione di pubb l ica sicurezza 
a l l ' es te ro . . . 

M U S A T T I . Le dirò dopo perchè sono 
s t a t e f a t t e ques te indag in i . 

G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e culti. E l la f acc ia le 
supposiz ioni che c r e d e ; le indag in i sono 
s t a t e f a t t e e h a n n o d a t o qua lche r i su l t a to ; 
quello che si p o t e v a scopr i re si è scoper to ; 
ma ella c o m p r e n d e bene le diff icoltà di an-
da re in paese es tero a inqui re re sugli a u t o r i 
di un de l i t to . 

L e u l t i m e not izie che si sono a v u t e sul 
T a r a n t o v i t z sono q u e s t e : che egli era s t a to 
inca r i ca to di u n a missione a l l ' es te ro da l suo 
Governo ins ieme a d u e a l t r i conf ident i ; que • 
s ta missione doveva finire a Cracovia; ma 
egli s c o m p a r v e senza da re più sue not izie 
finché non venne scoper to il de l i t to di via 
F r a t t i n a . 

E r imase anche acce r t a to che la mor te , 
scoper ta il 22 di marzo , era d o v u t a avve-
nire circa u n mese p r i m a , e cioè verso il 
26 e 27 di f ebbra io , a 40 giorni di d i s t anza 
dal m o m e n t o in cui lo a v e v a n o p e r d u t o di 
v i s t a i compagni , che e rano a Cracovia . 

Ques to in o rd ine al la p a r t e gene r i ca . 
Ven iamo alla p rova specif ica . D u e ipo tes i 
f u r o n o f o r m u l a t e : u n a p r ima , che il T a r a n -
t o v i t z fosse s t a to assass ina to da i suoi cor-
rel igionari per aver v e n d u t o alla polizia 
russa dei segre t i ; u n a seconda, ed è quella,, 
a cui a c c e n n a v a la r iv i s ta c i t a t a dal l 'ono-
revole Musa t t i , che al f a t t o n o i fosse es t ra-
nea la s tessa polizia r u s sa . 

Le nostre a u t o r i t à , t a n t o giudiz iar ia , 
q u a n t o di pubb l i ca sicurezza, non prefer i -
rono u n a ipo te s ; , a l l ' a l t ra , m a le i s t ru i rono 
a m b e d u e , e si a r r ivò in u n certo m o m e n t o , 
mercè l 'opera del cava l ' e r Ga^ti, ad indi-
ziare non due , ma t r e persone. 

Senonchè , ques t e persone non f u r o n o 
so t topos te a giudizio, e f u bene , pe rchè ri-
su l tò che si sa rebbero processa t i degl ' inno-
cen t i . D u n q u e si fecero r icercha t a n t o pe r 
l ' una , q u a n t o per l ' a l t r a delle vers ioni . Si 
dove t t e , per un cer to t ^ m p o , soprassedere 
a l l ' i n v i a r e il Gast i , perchè indiscrezioni 
della s t a m p a fecero sapere che co^a a n d a v a 
a f a re ques to funz ionar io , il quale n o i a v r e b -
be p o t u t o così raccogl iere gli e lement i ne-

• cessari . 
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Questa fu la ragione, per cui la pa r t enza 
fu r inv ia ta . Altro r i t a rdo venne dalla dif-
ficoltà delle indagini , che non si dovevano 
f a re in I t a l i a , ma al l 'es tero. 

La Camera di consiglio, dopo aver cer-
cato in t u t t i i modi di appura re quali fos-
sero l rei, non essendo riuscita ad accer-
tarl i , emise il 14 luglio 1910 ord inanza , con 
la quale dichiarò non farsi luogo a proce-
d imen to penale per essere r imas t i ignoti gli 
au to r i del venefìcio. 

N a t u r a l m e n t e , se ve r r anno fuor i a l t r i 
e lement i , il processo si p o t r à r iaprire , ma 
non si può dire che l ' au to r i t à giudiziaria e 
quella di pubbl ica sicurezza siano v e n u t e 
meno al loro dovere, perchè t u t t e le inda-
gini possibili sono s t a t e f a t t e , e t u t t o quello, 
che si è p o t u t o appura re , è d o v u t o alla di-
l igenza de l l ' au tor i t à giudiziaria e dell 'au-
to r i t à di pubbl ica sicurezza. 

P e r q u a n t o r ' gua rda i l Ministero degli af-
fari esteri, esso ha forn i to t u t t e le agevolazio-
ni, che po t eva dare , nel t r a sme t t e r e le do-
mande , che faceva il Ministero di grazia e 
giustizia, ha raccol to t u t t e le notizie all 'e-
s tero, e le h a sempre comunica te al nostro 
Ministero. 

Vede quindi l 'onorevole in t e r rogan te che 
da pa r t e dei tre Ministeri non si è t rascu- ( 

ra to nulla per l ' a p p u r a m e n t o della ver i tà . ! 
Dolorosamente non vi si è r iusci to; ma ciò | 
non pregiudica nul la , perchè, se da t i nuovi j 
fesselo f o m i t i a l l ' au tor i t à , si i s t i tu i rebbe di j 
nuovo il processo. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Musa t t i ha 
facc l là di d ich ia ra le se sia sodisfat to . 

M U S A T T I . L 'onorevole Guarracino ha 
c reduto di impress ionare la Camera , leg-
gi ndo lo s t a to di servizio del Taran tov i tz . 

Io non so se fosse un ga l an tuomo , od 
una (a r aglia; non mi impor ta -saper lo , per-
chè t i e d o else ga lan tuomin i e canaglie, in-
t a r s i alla legge ed innanzi ad una esecu-
zione c i m e quella, della quale ci occupiamo, 
abb iano uguali d i r i t t i . 

G LA E R A CI 1S O, sottosegretario di Stato ' 
%tr ìa grazia, giustizia e culti. Siamo d 'ae- j 
( c idc . La vita del l 'uomo è sempre sac ra ! i 

M U S A T T I . E poi l 'onorevole Guarracino, I 
dove La a t t i n t o le sue informazioni su Ta-
l a i t c v i t z l Si fida delle informazioni , che 
verge no dal GoTer ro e dalla polizia russa? 

G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 
f er ìa (¡rania. giustizia e culti. Le sue fon t i 
qual i sono? Si f ida di coloro, che lo hanno 

in fo rma to ? 
M U S A T T I . Lo d o m a n d i ai suoi funzio-

i aii e vedrà che av rà r isposte diverse da 
c He, e he ha date . 

COL A J A N N I . Le in formazion i all 'ono-
revole Musat t i le ha date la polizia i ta-
l iana ! 

G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e culti. H a n n o lo 
stesso valore. Pe rchè si deve credere alle 
in formazioni sue e non alle n o s t r e ? 

M U S A T T I . H a d e t t o l 'onorevole so t to-
I segretar io che fu da t a molta i m p o r t a n z a 

dal Governo al del i t to, e che si sono f a t t e 
t u t t e le indagini , che era possibile fare. 

Verissimo, t u t t o quello che era possibile 
fare si è f a t t o in principio, ed è per questo 
che si è p o t u t o venire ai resul tat i che io ho 
denuncia t i , e che , p r i m a di me, a l t r i aveva 
denunc ia to . 

Ma perchè t a n t o zelo nella p r ima fase 
delle indagini ? La r i sposta è semplicissima: 
p rec i samente perchè non si f acevano due 
ipotesi , onorevole so t tosegre tar io di S ta to , 
ma se ne faceva una sola, e si c r e d e v a cioè 
che gli assassini fossero dei r ivoluzionar i 
russi, venut i , per ragioni pol i t iche, a colpire 
in I t a l i a il loro correl igionario! 

Ma quando l ' au to r i t à ed i funz iona r i in-
car ica t i delle indagin i giunsero a quei ri-
su l t a t i dei qual i ho par la to , ah ! onore-
vole so t tosegre tar io di S ta to , allora non vi 
è s t a to più zelo da p a r t e del Governo i ta-
liano, m a ci sono s t a t e t u t t e le difficoltà, 
t u t t e le opposizioni, t u t t i gli intralci , ed 
era na tura le , da p a r t e del Governo russo, e 
la polizia i ta l iana ed il Governo i ta l iano, 
ossequienti al Governo russo, h a n n o lasciato 
fare , hanno lasciato andare , e non ave te 
o t t e m p e r a t o a quelle che erano le r ichieste 
dei vostr i stessi funz ionar i , onorevole sot-
tosegre tar io di Sta to , del giudice i s t ru t t o r e 
e del commissar io di pubbl ica sicurezza, chè, 
se aves te o t t e m p e r a t o alle r ichieste di quei 
due funz ionar i , avres te o t t enu to che gli as-
sassini fossero a r res t a t i e t r a d o t t i in I t a l i a . 

La conclusione è amara , onorevole sot-
tosegre tar io di S ta to , a m a r a perchè in I t a -
lia noi abb i amo molti esuli russi , e s iamo 
lieti di ospitarl i , m a noi d o v r e m o da ora 
in poi confessar loro che p rec i samen te nel 
c inquan t ena r io de l l 'un i tà i ta l iana , nel mo-
m e n t o in cui r icordiamo i nostr i p ro fugh i 
all 'estero, essi debbono cercare ospi ta l i tà in 
t u t t i i paesi civili, e non più nel nos t ro , 
perchè l ' I t a l i a non può più essere conside-
ra t a un paese civile. (Approvazioni — Ru-
mori). 

G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e culti. Chiedo di 

i pa r la re . 
I P R E S I D E N T E . Ne ha faco l t à . 
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GUARRACINO, sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e culti. Veda, onorevole 
Musatti, tutto sta nel vedere da qua! punto 
di vista si giudicano ie cose. Ella trova che 
si è fatto molto in principio, e dopo niente. 
Prima si seguiva solo la versione dell' assas-
sinio da parte dei correligionari del Taranto-
vitz, dopo è venuta l'altra versione. Questo 
è vero, però le debbo dire che dopo fatta 
la seconda ipotesi non si sono abbandonate 
le indagini... (Interruzioni del deputato Mu-
satti). 

Naturalmente si sono adoperati quei 
mezzi che si potevano : si sono prese infor-
mazioni per mezzo del Ministero degli esteri, 
si è mandato appositamente* un ottimo fun-
zionario di pubblica sicurezza all' estero, e 
se ne è dovuta ritardare la partenza soltan-
to per le indiscrezioni della stampa, come 
ho già detto. 

La partenza di questo funzionario è av-
venuta nel gennaio 1910, quando l'ipotesi 
dell'assassinio da parte della polizia russa 
si era già fatta strada, ma l'ordinanza del-
la Camera di consiglio è del luglio, e come 
si vede, non vi è tutta questa grande distan-
za di tempo, e non si può dire che nel prin-
cipio si sia fatto molto e da ultimo non 
siasi fatto nulla. 

Questa è materia di apprezzamento, e 
noi, in casi simili, dobbiamo stare ai fatti , 
ed i fatti dicono che l'autorità giudiziaria, 
quella di pubblica sicurezza ed il Ministero 
degli esteri hanno fatto quanto hanno po-
t u t o ; dolorosamente però il segreto che cir-
conda questi delitti misteriosi, ha impedito 
di trovare gli assassini. 

MUSATTI . Lo a^ete coltivato voi il se-
greto ! [Rumori). 

P R E S I D E N T E . Così resta esaurita l'in-
terpellanza dell'onorevole Musatti. 

Segue quella dell'onorevole Molina, al 
ministro delle finanze, « per invitarlo a sol-
lecitare provvedimenti legislativi che rior-
dinino con criteri razionali e decorosi l'isti-
tuzione dei verificatori delle tasse di fab-
bricazione in modo da elevarne la funzione 
e all ' importanza della tutela della pub-
blica finanza cui sono chiamati, e impedi-
sca il rinnovarsi di dolorose deficienze do-
vute o a ignoranza, o a negligenza, o a cor-
ruttela ». 

* L'onorevole Molina ha facoltà di svol-
gerla. 

MOLINA. Onorevoli colleghi! La Camera 
rammenta i recentissimi fatti di contrav-
venzione alla legge sugli spiriti che assun-
sero la proporzione di grossi scandali, sia 

I per l'acre sapore politico sia per l'esagerata 
j importanza loro data, forse da chi aveva 
I ragione di darla. 

Sfrondato però l'avvenimento da ogni 
esagerazione, esso, pure essendo molto grave, 
si riduce ad un volgare episodio della lotta 
quotidiana tra fisco e contribuente poco 
scrupoloso che si inspira al vecchio e popo-
larissimo adagio che frodare allo S ta to non 
è frodare. 

Però, per l 'entità della frode, per la 
qualità delle persone che a torto o a ra-
gione vi sono compromesse, per l'accorgi-
mento ingegnoso che accompagnò queste 
frodi, l'opinione pubblica se ne impressionò 
talmente che l'onorevole ministro delle fi-
nanze sentì il bisogno di venire alla Camera 
a fare energiche dichiarazioni che calmas-
sero gli animi, e ad annunciare provvedi-
menti che meglio tutelassero per l'avvenire 

| i giusti diritti della finanza. 
E sta bene. 
Noi coadiuveremo l'onorevole ministro 

nell'opera sua, e daremo il nostro voto e il 
nostro plauso a quei disegni di legge che 
egli saprà presentarci per risolvere l'ardua 
questione. 

Non sarà però inutile trattare prelimi-
narmente la questione; e mi consenta la 
Camera che io, più rapidamente che mi sarà 
possibile, esponga quei concetti che mi sug-
gerisce la mia modestissima competenza in 
materia. Gioverà quindi cominciare dall'e-
saminare le condizioni dell'industria degli 

| spiriti in Ital ia in rapporto alla tassa di fab-
bricazione e alla tassa di consumo. Come 
voi sapete, onorevoli colleghi, l'imposta che 
grava sugli spiriti per tassa di fabbricazione 

! sale all'enorme cifra di lire 270 all'ettolitro; 
e questo basta a spiegare come sia di grande 
incentivo alla frode. D'altra parte quel con-
gegno complicato stabilito dalla legge di 
esoneri, di abbuoni, di cali, ecc., si presta, 
come spiegherò in seguito, grandemente alle 
sostituzioni o alle finte adulterazioni a danno 
della finanza. 

Ma, ricordiamo anzitutto che la tassa-
zione degli spiriti procede secondo due 
sistemi: la tassa a quota giornaliera, deter-
minata dall'ufficio tecnico di finanza per 
quelle fabbriche la cui produzione annua 
non supera i dieci ettolitri ; e la tassa in-
vece ad accertamento diretto constatata 
con apparecchi meccanici, per le altre. 

Tutte le fabbriche sono soggette alla vi-
gilanza dei verificatori delle tasse di fab-
bricazione, degli ingegneri degli uffici tecnici 
e del corpo delle guardie di finanza. La 
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guardia di finanza esercita la sua vigilanza , 
con perfetta autonomia. In forza dell'arti-
colo 47 del regolamento è avvert i ta dal-
l'ufficio tecnico ogni volta che una fabbrica 
inizia la lavorazione, ed esercita poi una spe-
cie di funzione di controllo come meglio 
crede. 

L'ufficio tecnico esercita la sorveglianza 
tanto continua che saltuaria generalmente 
per mezzo dei verificatori. 

Parrebbe adunque che un complesso così 
organico di sorveglianza dovesse essere più 
che sufficiente per impedire le frodi. Pur 
troppo però le cose di fat to procedono di-
versamente e non è arrischiato l 'affermare 
che dal 30 al 40 per cento della produzione 
sfugge all'^accertamento per ragioni che 
esporrò in seguito. 

Esaminiamo ora come procede l ' accer ta -
mento delle fabbriche, e cominciamo dalle 
piccole che sono forse le più pericolose, per 
quanto le frodi non posssano asumere in esse 
la proporzione alla quale talvolta giungono 
le grandi fabbriche. 

Tut tav ia il pericolo è nella frode quasi 
continuata. . . 

Una voce dato il numero. 
MOLINA. Precisamente. 
Le piccole fabbriche sono visitate dal-

l'ingegnere di finanza il quale dall 'esame 
dell'impianto, degli apparecchi, e dal con-
cetto che si fa della produttività delle ma-
terie che debbono distillarsi per ricavarne 
lo spirito, determina la produzione giorna-
liera in base alla quale applica la tassa. 

Ora, la maggior parte di tali piccole fabbri-
che (poste quasi tu t te in alta I ta l ia) denunzia 
per lo più come base di lavoro la distilla-
zione delle vinaccie ; e quando a occhio e 
croce si è calcolato che una fabbrica può 
dare, per esempio, cinquanta litri d'alcool 
puro al giorno, si stabilisce la quota in base 
a tale produzione e cioè nella cifra fìssa di 
135 lire al giorno. 

Ma se insieme con le vinaccie si distilla 
anche del vino (o vino puro o vino mesco-
lato alle vinaccie), come avviene quasi nor-
malmente malgrado la vigilanza, ne viene 
che la produzione anziché essere di 50 litri 
al giorno può salire anche a 150. 

E così si paga la tassa per 50 e se ne 
producono 150, vale a dire che mentre lo 
S t a t o percepisce lire 135 di tassa, si pro-
duce spirito per una imposta di lire 405, -
con danno quotidiano di lire 270 - (riduci-
bile coi cali forse a lire 260) per l'erario 
pubblico. 

E badate che questo non si può quali-
ficare per frode, perchè la quota giornaliera 

stabilita dall'ufficio tecnico di finanza è la 
quota di produzione della fabbrica. 

Se il fabbricante producesse di meno pa-
gherebbe sempre in base alla quota, quindi 
naturalmente se produce di più, va a suo 
vantaggioma v a a danno gravissimo di tut te 
le altre fabbriche di spirito che non possono 
godere di questo mezzo di accertamento. 

C'è un limite però: la piccola fabbrica 
non può produrre più di dieci ettolitri al-
l 'anno, superando la quale produzione, le 
viene applicato l 'accertamento diretto me-
diante i misuratori meccanici. 

E allora che cosa avviene ? Qui c 'è la 
frode. 

Quando la fabbrica sta per raggiungere i 
dieci ettolitri, sospende la fabbricazione, 
chiude e si trasporta magari altrove. E 
ciò avviene con molta frequenza. 

Se l'ufficio tecnico è oculato, forse lo può 
impedire, ma generalmente si va nella pro-
vincia viciniore, si fa una nuova fabbrica 
e si ricomincia il giuoco dei dieci ettolitri . 
{Commenti). 

E questo, onorevoli colleghi, è ciò che, 
oserei dire, obbliga alla frode anche le grandi 
fabbriche, perchè trovano nelle piccole una 
concorrenza, chiamiamola pure coi suoi ter-
mini, così sleale, da metterle in condizioni 
di inferiorità, e lo spirito, se non si avvan-
taggia delle frodi e delle sottrazioni, non 
può avere esito sul mercato. 

Ora andiamo alle fabbriche che hanno 
una produzione maggiore dei dieci ettoli-
tri, e per le quali si pratica l 'accertamento 
diretto della produzione mediante misura-
tori meccanici. 

A prima vista questo parrebbe il mezzo 
più sicuro per impedire ad ogni modo le 
frodi. Ma anche qui dobbiamo distinguere 
due specie di fabbriche: quelle di mediocre 
potenzialità e quelle di grande potenzialità. 

Quelle di mediocre potenzialità sono per 
lo più a fuoco diretto, hanno impianti ru-
dimentali ed apparecchi preadamitici tali 
per cui è possibilissima l'applicazione de-
littuosa di serpentine e di altri mezzi che 
facciano deviare i vapori di alcool man-
dandoli a condensarsi altrove fuori che nella 
vasca collegata al misuratore. 

E questo riesce tanto più facile, perchè 
data la piccola potenzialità della fabbrica, 
la vigilanza non è permanente; m a è s a ì t u a -
ria e tra una visita e l 'altra la frode può 
essere consumata se il fabbricante è furbo. 
Inoltre tali fabbriche producono in grande 
quantità le così dette flemme o spirito a. 
bassa gradazione. 
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La legge giustamente acconsente la di-
stillazione delle flemme in esenzione da 
tassa. Yi assiste pe rmanen temente una guar-
dia di finanza. Ma l 'operazione è continua-
t iva dì e not te e dura più giorni, Nei mo-
menti di s tanchezza della guardia, alle flem-
me si possono aggiungere nuove materie 
distillatali, ed allora si ot t iene in esenzione 
di tassa una maggiore quan t i t à di spirito 
del dovuto . 

Non è det to che avvenga, io credo t u t t i 
onesti; ma accenno a ciò che può avvenire. 

Nelle grandi fabbriche, sia per i sistemi 
d ' impianto , sia per la vigilanza pe rmanen te 
da par te della finanza, le frodi non dovreb-
bero avvenire. Ma anche lì abbiamo una 
condizione di cose che bisogna esaminare 
come è in real tà e non come dovrebbe es-
sere. 

Coloro che vigilano queste grandi fab-
briche dovrebbero avere cognizioni di fìsica 
in modo che la vigilanza fosse ve ramen te ef-
ficace, perchè in t u t to quel giro e rigiro di 
tubi , di serpentine, di colonne, di rigene-
rator i si confonde faci lmente e a malapena 
può accorgersi se qualcuno di questi tub i 
devii lo spirito anziché farlo passare per i 
misurator i . 

Ad ogni modo ripeto: con verificatori 
capaci, intelligenti, aventi cognizioni di fi-
sica e compensat i in maniera sufficiente per 
poter compiere ones tamente il loro dovere 
(poiché non possono cer tamente vivere con 
le indenni tà che loro sono date) io credo 
che anche nelle grandi fabbriche le f rodi 
non sarebbero possibili. 

Ma t u t t e le operazioni accessorie am-
messe dalla legge per favorire l ' indus t r ia , 
la vinicoltura, la esportazione ed altro si 
prestano alla frode. 

Tali operazioni sono specialmente quelle 
che r iguardano: l 'esportazione degli spiriti; 
le miscele coi vini da esportarsi; la prepa-
razione dei vini tipici, dei liquori, dell 'a-
ceto; le denaturazioni a scopo industriale; 
gli abbuoni per cali ed altro. 

Vediamo come procedono tu t t e queste 
operazioni. 

L'alcool puro che si esporta, natural-
mente, ed e giusto, non paga imposta . Al-
lora si verifica, si pesa; se ne Constata il 
grado, si met te in fust i che vengon suggel-
lati e manda t i alla dogana di confine ac-
compagnat i da bolla a cauzione. La do-
gana constata l ' in tegr i tà dei suggelli e quindi 
dà il benestare all 'uscita scaricando la bolla 
a cauzione. 

In ta l caso la frode è impossibile senza 
la connivenza dei funzionari , connivenza 
alla quale io non credo, perchè i funzionar i 
sono profondamente onesti, e quan tunque 
mal t r a t t a t i è rarissimo il caso che si ren-
dano colpevoli; e se ta lvol ta alcuno di loro 
erra è più per ignoranza o debolezza che 
'per colpevolezza. Ed è doveroso dir questo 
perchè, quando un impiegato che, per la sua 
funzione, ha la coscienza di dare un utile 
grandissimo allo Stato, si vede t r a t t a t o 
così male come a t tua lmen te avviene, ha un 
merito grande resistendo alle tentazioni . 

Abbiamo poi le miscele con i vini da 
esportarsi. Ai vini che si esportano, perchè 
non si guast ino nel viaggio, occorre fare 
un ' agg iun ta di alcool che natura lmente , an-
dando all 'estero, non deve pagare imposta . 
Avviene allora lo stesso procedimento che 
si ha per lo spiri to da esportarsi; ma la cosa 
è in tal caso più complicata e nei meandri 
delle grandi cantine ove si compiono le mi-
scele è possibile che qualche par t i t a di al-
cool non vada col vino e sia d i s t ra t ta in 
frode. Solo una vigilanza a t t iva può impe-
dirlo. 

Abbiamo poi la preparazione dei vini t i -
pici, vermouth, marsala, p o r t o l e quella dei 
liquori; e t u t t o lo spirito che entra nelle 
cant ine per la preparazione di questi vini 
e dei liquori, per effetto della legge che 
favorisce tale industria, gode di abbuoni . 
Le operazioni al r iguardo sono però com-
plicate, lunghe e dififìe li; ma poiché la vi-
gilanza non sempre è permanente , la f rode 
è possibile. 

Abbiamo finalmente le fabbriche di aceto 
per le quali vale ciò che dissi per i liquori 
in genere, e quelle di cognac. Queste ul t ime 
debbono tenere lo spirito t r a t t a t o a cognac 
p e i una lunga serie di anni in uno speciale 
deposito fiduciario, del quale è consiglia-
t a l o un verificatore di finanza, che ne ri-
sponde, che registra le estrazioni avvenute , 
che deduce i cali natural i nella misura am-
messa dalla legge, e così di seguito. Da to il 
t r a t t amen to che si fa ai verificatori, è un 
vero miracolo se le frodi avvengono in mi-
sura l imitata. 

Da ultimo vi è la denaturazione. Essa 
avviene o con dena tu ran te fornito dall 'Am-
ministrazione delle Gabelle, che lo riceve 
dal laboratorio chimico di Milano, o con 
d e n a t u r a n t e dei privati , ma ammesso dal-
l 'Amministrazione, e si compie mediante 
un congegno complicato di vasi e di tubi . 
Il verificatore, che è sempre un individuo 
di buona volontà, ma dal quale non si può 
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pretendere quella speciale capacità che si 
richiede per farsi un giudizio esatto di tutto 
il procedimento della denaturazione, vede 
10 spirito entrare in un grande recipiente, 
11 denaturante passare in un altro e versarsi 
in questo ; il tutto scende da un tubo spe-
ciale e va a riempire le botti a ciò desti-
nate. Il verificatore assiste ma non sempre si 
dà un conto esatto della operazione, e quindi 
possono sfuggirgli le facili sostituzioni che 
costituiscono la frode. 

A proposito di denaturazione, i giornali 
hanno affermato una grande sciocchezza di-
cendo che qualche fabbrica denaturava lo 
spirito e poi lo spirito fuori della fabbrica 
veniva trattato con processi chimici di sde-
naturazione. 

Ora questo processo di sdenaturazione 
è possibile, ma è così costoso che assoluta-
mente bisogna ritenere follia il solo ten-
tarlo. 

GALLINO, sottosegretario di Stato per le 
finanze. La sdenaturazione non si raggiunge 
mai. 

MOLINA. Enunciato così il modo come 
procedono tutte queste operazioni di esen-
zioni, esportazioni, abbuoni, cali, ecc., bi-
sogna considerare il servizio di vigilanza su 
cui si poggia tutta la sicurezza del reddito, 
che da tale imposta ]o Stato ritrae. 

Abbiamo gli uffici tecnici di finanza, dei 
quali fanno parte gli ingegneri ed i verifi-
catori, per l'esercizio diretto della vigilanza; 
vi sono poi le guardie di finanza per i 
controlli. Gli ingegneri hanno una grande 
molteplicità di funzioni, mentre il loro nu-
mero è limitatissimo, ed è già molto se un 
ingegnere possa occuparsi delle materie spe-
ciali, disporre il servizio e di tempo in tempo 
assistere alle operazioni che si compiono 
nelle fabbriche. 

Tutta la vigilanza dunque è poggiata sui 
verificatori delle tasse di fabbricazione. Gio-
va considerare che gli uffici tecnici di finanza 
dipendono dalla Direzione generale delle 
gabelle, dalla Direzione generale del cata-
sto e dalla Direzione generaledel demanio. 

Tutto ciò produce un confusionismo tale 
nell'azione di questi uffici che, certamente, 
sarebbe opera provvida, dato che le tasse 
di fabbricazione rappresentano un cespite 
così rilevante per l'erario, che il servizio 
che le riguarda fosse fatto a sè, indipen-
dentemente da tutto l'organismo residuale 
dell'ufficio. 

I verificatori delle tasse di fabbricazione 
invece dipendono dalla Direzione generale 
delle gabelle. Essi provenivano un tempo 
dai meccanici del macinato, ed allora si ca-

pisce che potevano essere dei semplici mec-
canici, perchè la loro funzione era pura-
mente quella di riparare i contatori. In se-
guito, la mente fervida del perfetto tassa-
tore italiano è stata così feconda, che ora-
mai i prodotti soggetti alla tassa di fabbri-
cazione sono innumerevoli; e il verificatore, 
che ha origine così umile, deve sorvegliare 
la produzione degli spiriti, degli esplosivi, 
della birra, delle gazzose, del glucosio, dei 
fiammiferi, dell'acido acetico, del gas, del-
l'energia elettrica, degli olii minerali, degli 
olii di semi vegetali, ecc. ; e un ingegnere 
capo di finanza era persino arrivato a pro-
porre che si doveva imporre una tassa di 
fabbricazione sui cappelli ripromettendosi 
un cespite rilevantissimo, posto che ogni 
cittadino italiano ha una testa da coprirsi. 

PODRECC A. Mettete una tassa sul con-
trabbando. 

MOLINA. Man mano dunque che le fun-
zioni dei verificatori sono andate aumen-
tando, non sono però aumentati nè i com-
pensi, nè le indennità, nè la considerazione 
nella quale dovevano essere tenuti. Infatt i , 
mentre prima non erano ammessi ai concorsi 
se non coloro che erano muniti di licenza 
tecnica o ginnasiale, oggi, siccome nessuno 
più si presentava, perchè negli uffici non si 
formassero dei vuoti anziché migliorarne le 
condizioni, si sono aperte le porte a tutti, 
anche se forniti della semplice licenza ele-
mentare. Così, invece di avere funzionari 
abili e competenti, si sono ammessi nell'uf-
ficio degli individui incapaci, cosa che non 
è mai successa in alcun' altra amministra-
zione dello Stato. 

Qualche tempo fa, vi erano dei verifi-
catori capi, che erano come l'anello di con-
giunzione fra il corpo dei verificatori e gli 
ingegneri. Oggi sono stati soppressi. 

Non entro nella questione degli stipen-
di e delle indennità che vengono date ai 
verificatori. Delle indennità ho parlato 
quando si discuteva il bilancio delle fi-
nanze e non mi ripeterò. Ricorderò alla 
Camera una cosa sola: pensate che questa 
gente, che lascia la propria residenza per 
andare nelle fabbriche, se sta tutto il gior-
no fuori di casa, riceve la bellezza di una 
indennità di lire 1.62 nette. Se poi pernotta 
fuori della sua residenza, riceve una inden-
nità di lire 3.50, quanto appena basta per 
procurarsi un giaciglio, ma non si mangia ! 
E poi c'è da meravigliarsi se qualche disgra-
ziato si sia lasciato tentare da qualche fab-
bricante abile e disonesto a chiudere almeno 
un occhio f 



^ t t i J ^ L i 3 I ! ^ I l t a r i — 12397 — Cameradeil) eputait 
LEGISLATUKA XXIII — Ìa SESSIONE •— D I S ^ ^ N I TORNATA~DEL 20 FEBBRAIO 1911. 

Ora io dico: se a ques ta gente volete af-
fibbiare delle responsabi l i tà così gravi , re 
c lutate l i in modo che possano r ispondere 
d e g n a m e n t e a ques ta fiducia e compensa-
teli in maniera adegua ta . Se volete consi-
derarl i come semplici meccanici, allora to-
gliete loro delle responsabi l i tà superiori al-
l 'umile funzione nella quale volete costrin-
gerli. 

E bada t e che i verificatori di tasse di 
fabbr icazione ment re figurano nell 'organico 
pubbl ica to dal Ministero del tesoro nel nu-
mero di 410, di f a t t o da questa cifra bisogna 
togliere 35 elettricist i , che hanno funzioni 
speciali, r e s t andone così 375, e f ra quest i 
abbiamo degli avanzi del macinato , al ni e ii o 
un centinaio, che hanno la bellezza dai 70 
agli 80 anni di età, ma che u m a n a m e n t e non 
si possono collocare a riposo, se non si 
p rovvede al computo anche degli anni pas-
sat i in servizio s t raordinar io . I n f a t t i questa 
gente, che serve lo Sta to da 40 e 45 anni, 
ha al suo a t t ivo so l t an to 19 anni di servizio 
utili, agli e f fe t t i della pensione, e natural-
men te non si possono met te re sulla s t rada . 
Ce n'è, per esempio, ancora in servizio uno 
che è na to nel 1831. Ora come volete che 
ques t ' uomo v a d a in una fabbr ica di spiri t i 
ad assicurarsi che non si f rodi ? E poi lo 
m e t t e t e in carcere se manca ! Ve n'è un 
al t ro che è na to nel 1835, due nel 1836, uno 
nel 1837, numerosissimi nel .1839, 1840, 1841, 
fino al 1846. 

Ora sfollate quest 'organico da t u t t o il 
vecchiume; con un p rovved imen to legisla-
t ivo dategl i la pensione: è un dovere asso-
lu to dello S ta to . Ma non p re t ende te che il 
corpo dei verif icatori abb ia responsabi l i tà 
speciali e r i sponda degnamente alla fiducia 
chedobb iamo avere in lui, finché non si sfolla 
questo vecchiume e finché non si integri 
con ammissione di giovani capaci, intelli-
genti , che abb iano almeno quelle d e m e n -
t a l i cognizioni di fisica che li m e t t a n o in 
condizioni di po te re efficacemente esercitare 
le loro funzioni . F a t e per i verif icatori delle 
tasse di fabbricazione ciò che nel 1903 si è 
f a t t o per i commessi delle dogane e del 
dazio consumo di R o m a e di Napoli. Sta-
bilite infine con un regolamento di servizio 
le loro a t t r ibuzioni e collegate la loro azione 
a quella degli ingegneri i s t i tuendo di nuovo 
i»verificatori-capi da t e m p o soppressi. 

Nei recenti dolorosi f a t t i di E o m a si è 
mani fes ta to un fenomeno che è per ora 
so l tanto l ' ind i te di una tendenza , perchè 
non si può dire sia ancora un f a t t o na tu -
rale, ma è t endenza pericolosa, cioè quella 

l di un antagonismo t ra corpo a r m a t o e am-
| minis t razione civile. 

Chi ha seguito la cronaca del eosidet to 
scandalo degli spiriti, avrà n o t a t o che si è 
esa l ta to in modo eccessivo il corpo delle 
guardie di finanza, e questo non sarebbe 
poi male; ma si è depressa con somma in-
giustizia la f a m a degli uffici tecnici, t a n t o 
che t a luno è g iunto a dichiarare che erano 
venut i al fa l l imento . 

Ora io insorgo cont ro simili eccessi. I o 
sono il pr imo ad ammet t e re ed a ricono-
scere le altissime benemerenze del corpo 
delle guardie di finanza, il quale ha no-
bi lmente compiu to il proprio dovere. 

Ma non bisogna diment icare che anche 
negli acce r t ament i delle ul t ime cont ravven-
zioni esso f u di re t to nelle sue indagini e 
coad iuva to a p p u n t o da l l ' amminis t raz ione 
civile e da quegli stessi uffici tecnici che 
oggi si vo r rebbe dire abbiano fall i to al loro 
scopo. È, r ipeto , u n a semplice tendenza; 
ma la t endenza c'è ed è bene che il mini-
s t ro se ne preoccupi. 

E d il nostro collega Masi, ve ramen te 
benemeri to del Corpo e del Paese , anche 
egli non colga le mie parole come r impro-
vero o critica, ma ne faccia tesoro per com-
ba t t e re con la sua au to r i t à una simiie ten-
denza, che pur t roppo si è man i f e s t a t a e 
che è necessario t r onca re all'inizio. 

Ho de t to , mi pare, a sufficienza per di-
mos t ra re la necessità assoluta che si dia 
agli uffici tecnici il modo di funz ionare ef-
ficacemente; che si armonizzi l 'opera degli 
ingegneri , dei verif icatori e delle guardie di 
finanza in maniera che dal complesso ar-
monico delle loro at t r ibuzioni e dalla loro 
esecuzione la finanza dello S ta to sia vera-
men te ed efficacemente t u t e l a t a ed il get-
t i to delle imposte di fabbricazione sia quale 
il Paese ha il d i r i t to di aspet tars i e quale 
è de t e rmina to dalla legge. 

E qui consent i temi un ' u l t ima riflessione. 
Perchè un ' indus l r ia v iva e prosperi onesta-
mente, ha bisogno di una t ranqui l la stabi-
lità. I l reddi to sia pure piccolo, ma sia quasi 
sicuro! L ' indus t r i a degli spiriti in I t a l i a in-
vece è con t inuamen te t o r m e n t a t a da una 
così volubile legislazione, che la fa vivere 
in una costante , angosciosa incertezza. Nes-
sun margine di ut i le le è possibile preve-
dere. Nessun a rd imento di nuovi impiant i 
e di svi luppo industr ia le le è consenti to dal 
sempre incerto domani . Allora avviene che 
si r icorre alla frode, che, se riesce, t r ova lar-
go compenso nel l ' imposta elevat iss ima. 
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Ora, onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o , 
dica al suo min i s t ro che, se il p rob l ema è 
grave , non è però insolubi le , e sarà t i t o lo 
di onore per Ini di r isolverlo o n e s t a m e n t e , 
conci l iando gli interessi dello S t a t o e quelli 
de l l ' i ndus t r i a p r i v a t a . (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e so t tosegre-
t a r i o di S t a t o per le finanze ha f a c o l t à di 
r i spondere a ques ta in t e rpe l l anza . 

G A L L I N O , sottosegretario di ¡Stato per le 
finanze. D a t a l 'o ra t a r d a , io ce rcherò di es-
sere breviss imo. 

Comincio eoi ra l legrarmi con l ' ono revo le 
Molina che, colla sua d e t t a g l i a t a esposizio-
ne, h a s a p u t o d imos t ra re come sia ad un 
t e m p o u n abile tecnico, u n meccanico per-
f e t t o ed un finanziere p ro fondo , conosci tore 
di t u t t o il complesso s i s tema di a b b u o n i , 
p remi , res t i tuz ion i , degli alcools, ed a n c h e 
di conoscere i mezzi del c o n t r a b b a n d o , per 
f r o d a r e lo S ta to . 

M O L I N A . Ogni finanziere deve conoscere 
l ' a r t e del c o n t r a b b a n d o . 

G A L L I N O , sottosegretario di Stato per le 
finanze. E per ques to mi congra tu lo con lei 
che conosce a per fez ione ogni cosa. ( Inter-
ruzioni del deputato Molina). 

P e r r i spondere poi a l l ' in te rpe l lanza r ivol-
t a m i , io non ho che a r i po r t a rmi a quan to , 
pochi giorni or sono, il minis t ro delle fi-
nanze, r i spondendo alla Camera a d u e in-
te r rogaz ion i de l l 'onorevole Cavagnar i , ebbe 
a d ich iarare . 

Egl i disse che i n t e n d e v a , in brevissimo 
t empo , di p r e sen t a re disposizioni de te rmi -
n a t e e precise, che c o r r i s p o n d a n o al dupl ice 
scopo di r invigor i re la sorveg l ianza , che e-
v e n t u a l m e n t e si fosse a l q u a n t o a l l e n t a t a , e 
di creare un o rgan i smo g iovane , sano, vigo-
roso, pur i f i ca to da t u t t e le insuff ic ienze e 
da t u t t e le debolezze, ta le da s a l v a g u a r d a r e 
l ' in te resse de l l 'E ra r io , e da conse rva re alla 
A m m i n i s t r a z i o n e finanziaria quel la aureola 
di ones t à e di r ig id i tà , che è s e m p r e s t a t o 
il suo maggior v a n t o . 

I n c o n f o r m i t à a ques te d ich ia raz ion i , il 
min is t ro nominò u n a Commissione per s tu-
diare i necessari p r o v v e d i m e n t i , Commis-
sione poco numerosa , m a compos t a di fun-
zionari a l t a m e n t e valorosi, la quale in u n 
t e m p o l imi ta t i ss imo, si ha quas i la cer tezza , 
p o t r à p resen ta re al min is t ro i r i s u l t a t i dei 
p ropr i s tud i . 

I n a t t e s a di essi io non segui te rò l 'ono 
revole Molina nella d i samina che h a f a t t o 
di t u t t i i p r o v v e d i m e n t i che a suo avviso 
sa rebbero da suggerirsi ; p r o v v e d i m e n t i as-
senna t i , lodevoli , preziosi, come egli sempre 

sa consigl iare , perchè invade re i il c o m p i t o 
del la Commissione; ma solo mi l imi terò a 
qua lche con t ro osservazione, e spec ia lmente 
a quel la che r i g u a r d a il dua l i smo, d a lui 
a ccenna to , che vuoisi v a d a accen tuandos i 
f r a le guard ie di finanza e gli uffici tecnic i 
di finanza stessa, dua l i smo ch ' io non posso 
a m m e t t e r e in nessun m o d o esista. 

Onorevole Molina, benemer i t e assai sono 
le gua rd i e di finanza! 

M O L I N A . L ' h o d e t t o anch ' io ! 
G A L L I N O , sottosegretario di Stato per 

le finanze. Pe r chè noi le v e d i a m o sulle v e t t e 
delle Alpi, sui laghi, lungo le coste del 
mare , sent inel le avanza t e , vigili custodi,, 
d o v u n q u e sven to l i la b a n d i e r a nazionale ; 
m a sono anche a l t a m e n t e benemer i t i gli uf-
fici t ecn ic i di finanza, i quali , a pa r t e qua l -
che eccezionale insuff icienza, h a n n o corr i -
spos to assai bene al compi to loro. 

Se f u v v i qua lche m a n c a n z a , essa è con* 
seguenza di uno s t a t o di f a t t o c rea to più 
da l l ' ope ra del Governo che dagli uffici t ec -
nici di finanza, pe rchè le loro p i a n t e orga-
n iche sono quel le di ven t i ann i f a , e così i 
loro s t ipendi , m e n t r e in ven t i ann i di t e m p o 
a b b i a m o a c c u m u l a t o su di loro mans ion i 
sopra mansioni , ch iedendo alle loro a t t i v i t à 
più di q u a n t o po tessero dare . (Approva-
zioni). 

Sono qu ind i d ' accordo col l 'onorevole Mo -
l ina nel r i t ene re che p r o v v e d i m e n t i d e b b a n o 
esser presi per migl iorare ed e levare l ' im-
p o r t a n z a degli uff ic i tecnic i di finanza, che , 
come dicevo, f u r o n o e sono benemer i t i 
q u a n t o le gua rd i e di finanza, coope rando 
gli uni e le a l t re l odevo lmen te a l l ' incre-
m e n t o delle e n t r a t e dello S t a t o . 

L ' o n o r e v o l e Molina accennò al personale 
vecchio p r o v e n i e n t e ancora da quello del 
mac ina to , che è conven ien te e l iminare . 

P u r t r oppo è vero : si ha persona le vec-
i chio, anzi s t r avecch io negli uffici tecnici di 

finanza, ma pe r sona le pe r il qua le occor-
rono p r o v v e d i m e n t i legislat ivi appos i t i che 
p e r m e t t a n o di dare a d e s s o quella pens ione 
alla qua le non ha d i r i t to , se vuoisi elimi-
nar lo per r ing iovan i re il corpo. Pe rchè sa-
rebbe i n u m a n o m e t t e r e sul lastr ico t a n t i 
vecch i e modes t i f unz iona r i , oggi che essi 
sono ne l l ' e s t r ema vecch ia ia . 

In f ine l 'onorevole Molina ha invoca to 1$ 
s t a b i l i t à delle tassaz ioni spec i a lmen te per 
l ' i ndus t r i a del l 'a lcool così spesso co lp i ta . 

Gius t i ss ima è la sua osservazione: pèg-
g io ! nemico delle i ndus t r i e non si può avere 
che ne l l ' ins tab i l i tà delle tassaz ioni . Se male 
non ricordo, s embrami che il min i s t ro delle 



Atti Parlamentan — 12399 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 0 FEBBRAIO 1 9 1 1 

finanze, a proposito de] rimaneggiamento 
di altra tassa, abbia dichiarato già esplici-
tamente come sia suo fìsso intendimento di 
non molestare troppo le industrie ora che 
si sono adattate all'ambiente finanziario 
che loro è stato fatto. . 

Dei suggerimenti dati, onorevole Molina, 
sarà fatto tesoro in quanto è a sperare 
collimeranno con quelli della nominata Com-
missione. 

Del resto, quanto a provvedimenti* tutti 
siamo d'accordo ne occorrano. Governo e 
Camera adempiano al compito loro, tanto 
da formulare un augurio : che quanto sarà 
sollecito il Governo nel presentare questi 
provvedimenti, sia altrettanto sollecita la 
Camera nell'approvarli. [ Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Molina ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MOLINA. Ringrazio 1' norevole sotto-
segretario di Stato della sua risposta ; me 
ne dichiaro sodisfatto e m'associo al suo 
augurio. Elevando la funzione degli organi 
destinati alla tutela della pubblica finanza, 
si otterrà dai funzionari maggiore zelo, più 
oculata e intelligente vigilanza, con vantag-
gio dell'imposta il cui gettito sarà dupli-
cato. 

Spero che il ministro presenterà subito 
i necessari provvedimenti che la Camera, 
senza dubbio, approverà. 

P R E S I D E N T E . Vista l'ora tarda, l'ul-
tima interpellanza, che è dell'onorevole Di 
Frasso, vien rimessa ad altra seduta. 

I n t e r r o g a z i o n i ed i n t e r p e l l a n t e . 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze. 

D I ROVASENDA, segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
"ministro dell'interno se, rendendo possibile 

l'aggressione preannunziata e subita dalla 
cittadinanza di Nola e l'assalto ad un treno 
da parte di turbe di pregiudicati capitanate 
da preti - non meno noti ai tribunali - i f 
Governo abbia inteso di dimostrare la sua 
effettiva impotenza a garantire i diritti di 
riunione e d'i parole sanciti dallo Statuto . 

« Podrecca ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di grazia e giustizia e dei culti, se 
non stimi opportuno di aumentare l'inden-
nità giornaliera dei giurati. 

« Antonio Casolini ». 

« 11 sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere quali 
nuove ed inopinate difficoltà insorgono, 
dopo l'approvazione del progetto, per la co-
struzione del pontile nella rada di Trebi-
sacce. {L'interrogantechiedela risposta.scritta). 

« Turco ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio circa l'ordinamento dei servizi de-
maniali provinciali, e se intende provvedersi 
all'organico dei funzionari. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Fera ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio circa il decentramento del servizio 
mutui fondiari dell ' Ist i tuto Vittorio Ema-
nuele I I I in Catanzaro e Cosenza. [L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Fera ». 

« I l sottoscritto chiede di interpellare il 
presidente del Consiglio e tutti i ministri 
sull'azione singola dei diversi Ministeri e su 
quella generale del Governo in merito a 
Messina. 

« Cutrufelli ». 

« I l sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro di grazia e giustizia per appren-
dere se non intenda provvedere sollecita-
mente a dar corso alla nomina di giudice 
a favore degli uditori giudiziari, molti dei 
quali prestano servizio gratuito - contra-
riamente a quanto si pratica in altre car-
riere - dall'aprile e dall'agosto 1909. 

« Cottafavi ». 

« I l sottoscritto chiede di interpellare 
il ministro dei lavori pubblici sulla oppor-
tunità di allacciare Arquata a Ronco Seri-
via, con una nuova linea a doppio binario, 
per far sì che con l'apertura al traffico della 
linea Tortona-Arquata, la valle padana sia 
congiunta al porto di Genova per mezzo di 
due grandi linee indipendenti. 

« Negrotto ». 

« I l sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro della istruzione pubblica per sapere 
le ragioni che determinano il vergognoso ri-
tardo della indagine archeologica dell'antica 
ed opulenta Sybaris. 

« Turco ». 
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« I sottoscritti interpellano i ministri del-
l ' interno e dell'agricoltura, industria e com -
mercio, per sapere se, di f ronte alla conti-
nua allarmante diffusione della anchilosto-
miasi (così detta malatt ia dei minatori), 
non credano necessario ed urgente organiz-
zare e dirigere una efficace lot ta contro la 
malat t ia stessa, che tanto danno reca a va-
rie classi di lavoratori, all 'agricoltura e al-
l ' industria. 

« Messedaglia, Corniani, Bizzo-
zero, Abbiate, Casalini, Ba-
simi, Ellero, Albasini-Scrosati, 
Samoggia, Miari, Bignami, Ca-
brini ». 

P R E S I D E N T E . Queste interrogazioni 
verranno inscritte nell'ordine del giorno, 
t rasmettendosi ai ministri competenti quelle 
per le quali si richiede la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno inscrit-
te nell'ordine del giorno, qualora i ministri 
interessati non dichiarino, nel termine rego-
lamentare, di non accettarle. 

Sull'ordini} del glorilo. 
P R E S I D E N T E . Debbo comunicare alla 

Camera che il presidente del Consiglio ha 
informato la Presidenza che, domani, in 
principio di seduta, risponderà all'interroga-
zione dell'onorevole Colajauni, della quale 
si parlò nella seduta di sabato. 

Presentazione di proposte di legge. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole Pasquali-

no-Vassallo ha presentato una proposta di 
legge, che sarà trasmessa agli Uffici affin-
chè, qualora lo credano, l ' ammettano alla 
le t tura . 

Ordine del giorno per la seduta di domani : 
1. Interrogazioni. 
2. Domande di autorizzazione a procedere 

in giudizio : 
contro i deputat i Baldi e Marzotto per 

contravvenzione al regolamento sui veicoli 
a trazione meccanica senza guida di rotaie 
(744-745). 

Discussione dei disegni di legge : 
3. Agevolezze ai comuni del Regno per 

la provvista di acque potabili e per la ese-
cuzione di opere d'igiene (598). 

4. Riforma del ruolo organico del per-
sonale civile tecnico dei depositi allevamento 
cavalli (667). 

5. Istituzione di una categoria di im-
piegati civili con la denominazione di « As-
sistenti ai lavori d 'a r te muraria della regia 
mar ina» . (728). 

6. Modificazioni ed aggiunte alle leggi 
sulla posizione ausiliaria e sull 'avanzamento 
degli ufficiali della regia marina (730). 

7. Disposizioni transitorie relative allo 
avanzamento dei tenenti di vascello (733). 

8. Conversione in legge dei regi decreti 
coi quali furono autorizzati aumenti per 
lire 5,000,000 dal fondo di riserva per le spese 
impreviste inscritte nel bilancio del Mini-
stero del tesoro per l'esercizio 1910-11(642). 

9. Stati di previsione dell 'entrata e della 
spesa del fondo per l 'emigrazione per l'eser-
cizio finanziario 1910-11 (395). 

10. Riordinamento del personale dei di-
segnatori della regia marina (731). 

P R O F . EMILIO PIOYANELLI 
Capo dell'Ufficio di Recisione e Stenografia 

La seduta termina alle 18.50. Roma, 1911 — Tip. della Camera dei Deputati 


